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JL l Frontispicio di guest' Operetta non e 
delt Autore. Egli^ come risulta dal pro^ 
cesso di essa , ^ as^ea composta sotto al^ 
tro titolo fino dallo scorso Aprile y e noi 
V ebhimo infatti a quelV epoca dalla sua 
compiacenza e amicizia. Sollecitati da 
qualcuno di stamparla ^ e non ai^endolo 
potuto far prima y la rendiamo adesso 
di pubblica ragione. 
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erdìo non ne posso più. Senasa inUsiclu- 
re 5ui vostri Giulio d'Alcamo e Folgore di San 
Geminiano, che cogli altri venzette poeti siedo- 
no primi nel Tempio del vostro Parnaso , e stan- 
do contento allo studio di Dante e Petrarca nel- 
le edizioni per esempio dei chiarissimi Lombardi 
e Marsand, ni' inoltrai a corpo perduto (a) nel* 
la lettura del Dittamondo di Fazio degli Uberti, 
che maltrattate finora da pessmii copisti e da cat- 
tivi editori d^^ quattro secoli d'esistenza viene 
da voi per la prima vdta offerto al Pubblico in 
un aspetto j che dal lungo suo esilio lo restituisce 
{ cou la vostra lezione ) alt umano consorzio. 
Mi recavo a vergogna il veder dalla Crusca ci- 
tato a quando a quando qudiche passo di quel 
poema senza eh' io ne avessi letta pur sillaba ; e 
lasciando ad altri y come voi benissimo avvisaste» 
la gloria di pubblicar un Dittamondo perfetto , 
mi stimai fortunato abbast^mza d'aver tra le mani 

{à) l^ parale segnine sono delTe^tore. 



4 

un Dittamondo leggibile. Come sono però tran- 
fiitorj e fallaci gli umani giudlzj ! Con quella car* 
ta istessa, con che si stampano tra nói in un an- 
no cento e cento mila volumi , con moderni e 
abbastanza buoni caratteri voi ci avete dato un 
Dittamondo che non si può leggere. Diamine! 
Sono giunto a fatica , e quasi disperato pellegri- 
no nel deserto, al Secondo Libro del Cosmogra- 
fo Fiorentino; e se bastassero gli altri quattro a 
cacciarmi in corpo tutta la sapienza di Salomo- 
ne , non sarei per ora in istato di proseguirne 
. lo studio. Sì, ve lo replico; non ne posso piir. 
II. Gli uomini hanno un diritto di procacciarsi 
sulla terra del pane , ove chiamati dall' inclinazio- 
ne a un mestiere qualunque badino tii fatti loro, 
uè insultino cammin facendo chi non li tocca. 
Dacché s'inventò la stampa, quanti non si diede- 
ro a raccogliere e a pubbUcare le opere altrui ? 
Non' tira egli quel letterato un debito ed onesto 
profitto , quando scuotendo dalle tignuole tin buon 
libro, lo interpreta, lo comerita, e lo rende coi 
tipi di pubblica ragione ? Chi vorria prenderse- 
la Còlla buon anima di Andrea Rubbi , il quel^ 
visse, comodamente tra noi col frutto delle sue 
stampe ? Ma quel prototipo degli editori offren- 
doti un suo lavoro , teneva discorso del soggetto 
e del merito dell' opera che pubblicava , colti van* 
dòsi sempre il benevolo lettore con modi corte» 
e colle solite findi d^l mi vi raccomando. E voi, 
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Signor tale , perchè, non ispendete il vostro tem^ 
pò a tradurre con maggior fedeltà e chiarezza gli 
articoli del MonUeur e del Beobackter , onde la 
vostra Gazzetta , conciliando men di sbadigli , vi 
procuri pili comodo vitto , anzi che mettervi alla 
difficile impresa di correggere de* loro storpj i no^ 
stri primi poeti., e di pubblicarli colla ferma pre^- 
sunzione d'averli cosi ridotti a comune intelligem 
zà da non meritaivi mai la condanna di chi 9i 
legge? Quali furono le vostre diurne e nottur^ 
ne fatiche sulle pergamene e sui codici , da rì-> 
promettervi con tranquillo animo di togliere dal 
lungo esilio e di restituire alt umano consorzio 
i barbuti padri della nostra poesia ? £ se anche 
ne aveste fino a un certo segno ottenuto Vmi^ 
tento, sì che col mezzo delle tipografiche spe-^ 
culazioni poteste trar di che vivere ^ perchè noi 
fate a quel modo , che si è finora usato dai piii 
cortesi? Dove tende, vi prego,* dove tende la 
mossa di quel catello , che. in vece di buttarsi sul 
pan buffetto va squittendo insolente per via^ e 
stuzzica il generoso leone, che si {iosa ^tto una 
pianta d' alloro ^ e lo guata con torv' occluo , e 
arruffa il pelo . . « . e guai guai se si move ? 

III. E qui parlando senza figura , e ripqrtan-' 
domi , come si è detto , ai tre Volumi IX , X , XL 
del vostro Parnaso , giacché pegli altri primi e 
pei successivi ùsque ad infinitum non intendo di 
spendere un obolo, vi. dirò apertamente, che nel* 
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le Pre&noni retpettive ti contenete in maniera 
da sorprendere ed irritar chi si sia. Prendendo 
tra mani esempligrazia il primo di qce^ volumi, 
s'attenderebbe uno a buon dritto, cbe gli tenes- 
se discorso r Editore del soggetto ^ dell'inddle e 
dello scopo dell* opera cbe imprende a leggere. 
Per Tostra istessa confessione il Dittamondo di 
Fazio era un poema poco conosciuto daU'uniyer-* 
«le , -prima cfa« deplorando «,i k trascurasse 
de^ eruditi , non vi foste applicato a quelh ifon^ 
iaggiosa. eiaboraibe^za. Duntpe invéce di perder* 
vi in ciance sullo studio della lingua, che non ò 
il vostro banco, e sugli encoxiq che vi si devono 
per la nobUe impresa, bisognava abneno abneno, 
direbbe il buon Pertica , fiar sapere di cbe si trat* 
tà. Cbe consiglio , o a meglio dire , che cuore fu 
il vostro di consegnare, al lettore i5.e più mila 
Versi d' un poema didascaUco , senza avvertirlo ^ 
cbe colla scorta di due bravi gialantùomini an- 
drebbe a far il giro del mondo ? Perchè lo ab- 
baiidonate solo , mal pratico e perduto qua^i in 
nàa «elva selvaggia, senza animarlo e dargli il 
buon viaggio ? Foste veramente un crudele ; né 
sapea a prima giunta perchè vi riservaste di trat*- 
tare i come avete tmltMo , nell' uhimo volume 
della natura del poema , se dalle molte non sane 
ìkiterpretazioni del testo , e dai non pochi con- 
trossensi, e luoghi osicuri, e versi fallati, e infi- 
niti errori d' ortografia e di gramatica , ohe rin- 



eootmTii a: ogni. passo Ì9 ^08to,<oui ben potete 
cibìaqotare wstm DiUamonda , non mi fossi chia* 
rit9^ che avendo voi per nou so qua] volg^ di 
eieli saputo elle a passati tempi scrisse Fazio un 
po^na , il cpiale poteva di tre tomi ingrojs^are 
il vostro Parnaso 9 vi siete , messo dai manosefilti 
e dalle vecchie stampe a trascriverlo verso peir 
verso 9 senza quegli studj ^ che simili ÌAYon esigo» 
Qo in prevenzione , e ignorando apertamente o^ 
gni cosa , come quel cieco , che volendo norrene 
coi veggenti diede al terzo salto in una colonna^ 
e si ruppe netto T'osep del collo. 

lY. Ma se destar deve meraviglia il centenu1)9 
della prima vostra pre£sizione ai sei lihri del Dittar 
mondo di Fézia » sicc(»ne quella che dovendo infor- 
mare il lettore della qualità del poema parla invece 
di ^ueche^ accenderà d'altissima bile ogni riposate 
animo la seconda , che piena d* insolenze e sarcasmi 
incede Sjoi trampoli contro il primo poeta e letterar 
tod'ItaUa* Un'essere della vostra portata notp^ nel- 
le Venezie per alcuni libretti d' opere serie e bnfiEe 
e tutte da ridere, che de^te ne' teatri di Venezia e 
di Padova 5 e per le lunghe tiritere , che togliendor 
yi alla gran messe delle traduzioni infilzate sicco- 
ipe vostre in un giornale, cui desideriamo a m^r 
rito del valente stampatore miglior fortuna, un es- 
sere cosif&tto con che armi, Dio buonoJ .può egk 
uscire a campo ^ e insultar nuovo Tersile 1' Er 
roe, che tiene attualmente i| ptimo seggio sul? 
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la «empre salda- e fiorente Repubblica delle let* 
tere? E gli avesse * almeno dato di cozzo nella 
parte che le umane lettere appunto naguarda , e 
che permette d* aprire colle regole di Monsignor 
della Casa il proprio avviso a ciascuno. Le ' can-* 
ciche di quel sommo , la version dell* Iliade , le 
tragedie , le odi , i sonetti e per ultimo la Pro^ 
posta avrebbero difeso e vindicato il loro autore 
dalle -scurrili sue contumelie. Ma la cosa cammi- 
na ben altramente. ÌJ autore ^ una certa Opera 
(il grand* uomo che siete! ) inviolata Proposta 
ec. ec. è da voi spacciato pmr un orgoglioso, eh» 
qualifica persona Je^fe più belle uirtà decorata 
chi lo stàma e il principe lo intitola de* poeti 
inventi^ mentre chi ha la sciagura non solo di 
non apprezzarlo ( e notate il giusto ragionamen- 
to ) ma di ribellarsi contro il poetico suo prin^ 
cipato j può ben chiamarsi felice se oppresso 
piene dalla sola sua compassione e disprezzo. Oh 
se avette trovato un Argo di tanto poeh* occhi che 
a siffatte ingiurie non miri, e coniare anzi le la- 
sci, come moneta che ha pubblico corso, chiama- 
tevi pure felice della ribellion vostra contro Vincen- 
IO Monti , giacche egli non fa che compiangervi; e 
surga intanto, s*io non valgo, surga dai minori seg- 
gi un altro Laerziade, che le terga e le spalle a Ter- 
site con lo scettro percuota , onde una volta di 
paura e di dolor macerato pianga e si taccia (a}> 

(n) Iliade Libro IL - 
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y. Cresce poi a dismisura il vostro torto, quan- 
do volete che il propagato avviso della Proposta 
d' alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario 
della Crusca sia stato accolto dal pubblico coUa 
disposizione di favorir un intenzione per lo. me*' 
no creduta buona e sincera , . lasciando inferire 
cosi che non potesse V. M^ti col fatto mante- 
nere la sua promessa. .Dopo quanto si è. scrìtta 
nel cominciare dello scorso secolo dal prìncipe 
de' giureconsulti e de' critici Vincenzo Gravina^ fir 
no agli ultimi anni dell' immortale si ma non mai 
compianto abbastanza Conte Perticarì intorno àl^ 
la nostra favella, la quale, per consenso di Dan-* 
te istesso che la creò e nacque fiorentino , si te-» 
gliea schila. da ogni dialetto , e illustre e corti? 
giana avea cittadinanza in ogni, paese, d' Italia , 
non è. mio uffizio che venga adesso replicando il 
già detto, onde il Cav« Monti dall'Alpi a Lili« 
beo sia da tutta la Penisola applaudito pel nobi-; 
le divisamente . di eccitare: , non colla buona in? 
tenzione soltanto , ma colla 9ua Opera ( che avrà 
tosto nel VI. Volume glorìoso fine ) gli Accade* 
mici Fiorentini a correggere una volta e ad ar* 
ricchire il loro Vocabolario , sicché per tutti gU 
Italiani si veda , che dall' augusto Codice della 
lingua, a cui tutti inchiniamo , è dato bando per* 
petuo agli idiotismi ai gerghi ai motti ùirbeschi 
del Pataffio e della Tancia , perchè in loro vece 
sieno accolti e rìverìti i vocaboli , che le arti e 
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le flctenze inventarono dàll* un confine ali* altro 
ili questa nostra carksuna patria. Ne il peso di 
che si venne, caricando le spalle era fuori di pro« 
portone ; che a sostegno del suo proposto eh* 
be.si bene il voto e gli applausi de'nùgliori eru^ 
diti d'Italia^ ma. ali* esecuzion del lavoro il qua-i 
ìs^uataUro^ come dite, djo^ea essere che moie* 
viale y basto la mente arguta e il profondo sapere 
e Tamor fervidissimo delle patrie lettere di lui 
sola Togliete infatti ali* opera della Proposta il 
Discorso sugli' Scrittori del Trecento, e T Apolo- 
gia di Dante del Conte Perticari , che vi stan- 
no entrambe là dentro come due bellissimi epi- 
sod], tutto il resto che alle correzioni e alle ag- 
giunte del Vocabolario' rìsguarda , tutto è tiNtvaglio 
del Monti. Riconosciuto dall'ItaUa intera il bir 
sogno di emendare il Dizionario della Crusca « 
ofiErirono: i principali membri dell* Istituto Italiano 
agli Accadeùiici fiorentini di mettersi nella glan- 
de impresa sotto ai loro vessilli (u)^ Ma il Sino^ 
do della Crusca gdoso della sua primtwa non 
accolse a semplici suoi ausilidrj gli Qriani , i Vola- 
ta, i Piazzi, e Scarpa, e Stratieo, e Paradisi, 
te un MorcelU , e un Venturi , e un Moscati | 
lasciando cader vuota d* ogni successo Y emenda- 
sione proposta ; onde il Monti a scuotere dal prò* 
fondo letargo i Fiorentini e a richiamarli alle do^ 

(a) Vedi la Prefazione alla Proposta dedicata dall* Au- 
lire al chiarissima •Marche D\ Gian GiacoBAo Trìvubio^ 
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vate vigilie trasse in meszo fertìssimo e coraggio^ 
so, come 1* Astolfo dell'Ariosto, che nelFisola delle 
cento femmine y le quali negavano agli stranieri To* 
spitalifà , die fiato al suo corno, e si fé larga e 
sicura Ia= stl*ada tutte fugandole disperate per c[U6l- 
la^terra omicida. Tant' è. L* intenzione del Cav« 
Monti di correggere de' suoi storpj, e d'arricchire 
il Dizionario di quelle parole, che anche Orazio 
se. r uso il voleà lasciava ch& nuova ^avesser» ri* 
produzione ed impronta, è sti^a subito sussegui- 
ttto dat miglior effetto, sicché Tltalia avrà ben 
presto dietro le traocie segniate da quel ^rand' uo* 
mo ^ per quanto il comporti V umana natura , un 
perfetto Codice della lingua. 

VI. Ma passa battaglia , dir^be il P. Cesari, h 
trpstra arroganza, dove toccando del dtópolismo etrU» 
sco'éi nominare esclusivamente toscana la nostra fa» 
veUa, sostenete per altrui asserzione , che sarebbe 
guanto a noi ind^^fierente anéiea M<mii il putire 
che la si chiami a una maniera piuttosto che all' dì* 
tra, seccane in Lombarda sfolutaio jò^e il sappoe* 
Uco merito anche in Toscana. Questo modo d'ar^ 
{fomentare, che mette a dirittura alia vostra mi^ 
serabile condizione in fatto di lingua qualunque vi 
Venga leggendo, obbliga me per me primo e con 
procura di tutti i buoni a protestarvi solennemen* 
te , che noi non vogliamo per nessun interesse 
del mondo la vostra società. A voi, Sig. Heau- 
tontimerumenos , che offrite a ogni passo riguardo 



alla nostra favèlla i testimonj autentici ( questo 
aggettivo è vestilo di peso) [a) delle tenebre ia 
che V avvolgete, a voi., Signor come, sopra, a 
voi s* addice di confermare, con iscritta protesta la 
vostra indifferenza* per tutto ciò che alle migliori 
condizioni dell'altrui lingua risguardi; ma noi, che 
la Dio mercè nascemmo nel bel paese che il ma* 
re e X Alpi circondano , e siamo tutti , compreso 
me pure, meno ad Apollo inimici che voi npl sie^ 
te ^ noi dichiariamo apertaisrente , che la"^^ lingua 
che si parla e. si scrive per tutta F Italia dev'esse- 
re patrimonio assoluto dell' intera nostra nazione. 
I Francesi di Linguadoca, come quelli di Nor- 
mandia e di Parigi hanno una lingua comune , 
che parlata con divèrsi dialetti chiamano lingua 
francese ; gli Spagnuoli dai if^irenei alle Gade 9 
perfino que di Castiglia {b) parlano e scrivono u- 
na lingua che anch' essi dicono spagnuola; e i Te- 
desche o ^eno dell' Impero anstriaco ò del Regno 
di Sasaoniao di que' lor principati tutti a una voce 
ci fanno a sapere, che^ comunque divisi d'inte-? 
ressi e 4i sudditanza, sono però uniti tra loro col 
vincdò della favella, che tutti studiano e perfe- 
adonano e chiamano tutti tedesca; e noi soli Ita- 
liani primi già. un tempo d'ogni altro popolo in 

• • ' . • . • 

(a) Nell'Opera Dritto e Rovescio. 

(b) I Castellani tengono molto al loro parlare, ctie chia- 
malo lingna castellana romance castellano. ( Lettere Ba- 
retò )., . , . / 
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armi, in sapere -ed in cortesia, e nera ultimi a- 
desso e per tutti i secoli nell'arti e nelle lettere , 
noi soli nelle Venezie e nella Lombardia, in Bo- 
logna, sul Tevere e sul Sebeto parleremo e scri- 
veremo una lingua che non è nostra ? Predi- 
carono dunque indarno fin ora Dante Fiorenti- 
no, e il Castiglione Mantovano , e il Gravina 
dalla Calabria , e il Muratori da Modena , e il 
Perticari dalla Romagna , e da Vicenza e» da' 
Padova i Trìssino e i Cesarotti , e dal Piemonte 
i Bare Iti é i Naploni che la lingua viva d'un po- 
polo non ha mai tregua , e che la nostra acca- 
rezzata da' Provenzali e Siciliani nella sua infun- 
sia, e cresciuta poscia e resa adulta dai Fioren- 
tini, gira senza distinzione per tutte le òittà d'I- 
talia chiamandosi aulica e cortigiana , e si piace 
^egualmente a comparir bella è leggiadra nel' No- 
vellier fiorentino , còme ricca e dignitosa e mar 
gnificà nel Cigno Ferrarese e in quel da Sorren- 
to? E dove col Muzio alla testa (a) e constan- 
te calore di mischia si combatta da que' valorosi il 
pregiudizio de' Fiorentini di chiamare col loro ap- 
pellativo la lingua comune d' Italia , il Monti a 
parer vostro ( trattando anche ne' suoi scritti di 
siffatte polemiche disquisizioni ) dovrebbe starsene 
spettatore . tranquillo ,. e darla anzi vinta per po- 
co a chi senz' armi e contro ogni dritto conlra- 

(a) Sono noti gli Scritti polemici del Mu^io intorno- la 
lingua, intitolati Battaglie. 
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Bta, 9e questi per buona sorte lo stifliassero qaaft- 
to i Lombardi, vile cosi assoggettandosi nella li* 
berta delle lettere àlYeirufco ìat £sp€ftismof Voi 
mi ricordate a questo proposito quel Cassio e* 
trusco ( Parmense ) cbe fu fatto anmiazaare da 
Augusto per le sue maldicenze, facendogli senrì* 
re i libri di rogo. 

VII. Dovrei riservaimi più sotto a tener paro<- 
la del resto di quella vostra cacabaldda , se i 
due passi di Fazio colla lezione del Signor del 
Furia da voi ritenuta, fossero d^apporsi alla par^ 
tita de* vostri spropositi, come appresso. Ma qui si 
tratta di semplici interpretazioni di testi da voi 
fallate quasi a bello studio per opporvi al senno 
dell*Autdre della Proposta, onde non avrei can^ 
pò da quistionare sul meglio da dirsi, quando too* 
ckerà a convincervi esclusivamente del male che 
avete detto. E secandoci subito alla terzina da voi 
citata (^i), ricorderemo come il Cav. Monti per 
via d* opinione preferisca la lezione fesse fntUù 
del testo Laurenziano e dell* Urbinate ali* altra 
fi}sse frutto ohe il del' Furia segui, e ciò pei> 
ùih far fhMo è dizione che vince infinitamente 
di pregio esser fruito , e per quanto di {»ù . col^ 
l'esempio di Dante viene saggiamente suU' indole 
di quel concetto avvisando.. Voi invece , senza 

(a) E questo fu, onde accese il desio 
Di volermi affannare in alcun bene> 
Che /osse sfrutto dopo il tempo mio. 



farvi carico delle riserve dell'avversario^- gli riolac* 
eiate a dirittura d* aver detto • uno sproposito ; e 
venendo poi alle prove non provate jota , éà anzi, 
come, ve lo dimostro^ volgete Je voitre armi con« 
irò voi stesso. Il Monti vorrebbe preferita la le>- 
Zìxm fesse fruUo , perchè ( e sono vostre parole ) 
il frutto che si promette un poeta dai suoi versi 
.é queUo i^ istruire i posteri ^^ no , riprendete voi, 
chi scrh^ per istruire non iscriw poemi. Ahi 
bestemmia che v' uaci dalla sbarra dei denti ! Sen» 
titevi voi (a). Fazio intraprese un spiaggia tutto 
naturate pel globo terracqueo ... insomma coooh 
pose il suo poema, determinato d'abbandonare Ul 
corruzione del secolo e di seguir la s^irtùj e la^ 
sciar dopo morte una testimonianza delle sue sA*- 
giliej capace ( aprite gli occhi e protendete le 
orecchie ) ^ capace di farsi giovewìe ai posteri ... 
Dunqpie ; ai scrivono poemi anche per istruire i 
futuri , come è scopo principale de' dìdaiscalici ; 
dunque. U lezione del Monti devesi preferire ad 
ogni altra per essere appunto quella , che dà una 
testimonianza dell* opera di Fazio capace di farsi 
giovatole agli avvenire ; dunque , perchè credete 
d'essere alle prese col Monti ( il quale pel fetto non 
discende a duellare con voi ) , chiamate sproposito 
in un volume , ciò che ad animo riposato spacciate 
per merce vostra nell'altro; dunque la punta del 

{a) Prefazione 3. al Yplume XI Gar. X; 
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vostro ferro si ti>rce contro di voi; dunque dun- 
que . . . celui qui vous ' tuez se porte à merveilie: 
Vili. Un altro granchio è quello che vi prendete 
a secco nel secondo passo da voi citato {a). Il 
Cav. Monti provò lo sbaglio della lezione ofìde 
appena V partii con * tanta evidenza e dottrina j 
che incominciando, come vorrei scommettere, dal 
Signor del Furia siamo tutti persuasi esser quel- 
la luce di pien meriggio. Colui solo, cui. per di- 
sgrazia stanno in fronte gli occhi del gufo, colui 
miseramente la neghi , eh' io , se ne potessi mette* 
re.a voi due almeno almeno di cristallo, vi farei 
vedere così. per embrione, che se legger dobbia- 
mo V appena come sta, e se al vèrbo pmrtU àa-- 
te il significato di far partenza , male s* addice 
alla Virtù , che si era messa coi compagni .d* U- 
lisse, di prender per se stessa congedo da loro, 
quando aveano appunto più bisogno della sua as- 
sistenza , sicché più presto dal capriccio di lei , 
che dalle nostre cattive tendenze dipenda il * se- 
pararsi ch'ella fa dal nostro consorzio, e che vo- 
lendo l'avverbio appena significare alla vostra ma- 
niera tosto che la virtù si partì da essi, la con- 
giunzione onde , che lo precede e che lèggono 
tutti i codici , non ha valore alcuno , e vi stareW)e 
an2i a difetto. \}n onde-appena o un ofide-tosto 
sarebbe una perla , che non troveresti se inco* 

(a) Pensa, siccome i compagni d'Ulisse 
Furon eoa Circe > onde appena i* partii. 
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xmnci da Giulio d'Alcamo e yieni via via fino al 
Poeta del Dritto e Rovescio (a). 

IX. Né qui vorremo toccare degli alfri svario- 
ni occorsi nel Saggio pubblicato dal Signor del 
Furia 5 e dal famoso autore della Proposta rileva* 
ti e corretti. Si tratta che, meno due, (b) li avete 



^a) Libretto per Musica del Sig. Prìvidali i823. Padova. 



(b) Lezione del Sig. 
del Furiti 



Lezione delF Editore, cor^ 
retta dietro i consigli * 
del Monti. 



Poi pensando in ciò^ fermai 
la spene 
'D'andar cercando, e di vo- 

fer vedere 
Lo mondo tutto e le genti 
che'l tiene. 
Pensa che è quella alma pel- 
legrina 
Colui a cui Roman prima 
ver disse. 
5e non come Caton che in 

Libia volse 
Chieder rìsponso pregato da' 
suoi. - 



Poi pensando nel guai y fer- 
mai la spene 
D' andar cercando ^ e di vo- 

ler vedere 
Lo mondo tutto e la gente 
ch'ei tiene. 
Pensa che guai più la giò, 
pellegKÌB^.^'^ 
Colui a cu'i Roman prima 
Voi disse. 
Se non come Catone in Libia 

volse 
Chieder responso, pregato da' 
suoi. 



Le due legioni del Sig. del' Furiorrseguite dall' Editore . 
contro i consigU del Monti sono queste, 

-Che poi che {[Minge all'ulti- Che poi che giunge all' uhi-' 
mo di «ùo. mo di suo. 

e dovea dire 
Da poi che giunge all'ultimo 
di suo. 
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oaiuutti tutti, voi BV^sfio ncjla vostra edizione, vé> 
che col fatto moMrate apertamente <^e non 901101 
fallaci i ra^onamenti del. Monti,, e che con mollt 
finezza xt ingegno ^ e aggiungetevi pure con ragio- 
ne, patente, criticò il toscano e^po^itore del Dit- 
tae^ondo» Andate .dunque adesso gridando^. che 
se alla vostra buona iK)lontà il buon ^eUo tal: 
volta non corrisponde, meglio di voi ( e siamo 
d' accordo. ) potrebbero sentirci il Sig. Dal Fur 
ri^j il ,Sig. JPerticaj^i , ma no il Sig. Monti y . al 
^ale chi dasse biscotto j male intepderebbe il retto 
senso de versi di Fazio. A voi solo che in fajtto 
di leggiadre discipline siete più tondo deli* dì 
Giotto , a voi fido .si permette di vomitar tanta in* 
giurìa, che noi confrontati gli spropositi del pri- 
mo Capitolo del vostro Dittamondo AogU altri 
dei successivi , concluderemo essere c[uello il Can? 
to meno lorda de* massimi errori , de' duali va pie- 
na zeppa la intera edizione , e ciò perchè yi vevr 
ne alle mani U VoL IIL jd^una pexta Opera 
intitolata : Proposta ec. , il quale , letto da voi nel- 
la parte soltanto che Fazio risguarda , non potè 
iare a meno di non mostrarvi per entro manife- 
sta e chiarissima la ragione , che preso una volta 

Qui. Qon spiar per' t^ma i. . Qui non spiar, p^r.^t^ma i 
fatti tuoi. fatti tuoi. 

e dovea dire 
.Qui noti spiar per tema i 
fati tuoi. 
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l'tiomd per mano, come i Greci dicedijio dd Fii^ 
tò , guida a $e chi vuol andaref e chi non: tuo) 
andare strascina. I^odi infinite all' .i^maortale ^isfr 
cenzo Monti, il quale giunto a un'età, dove al* 
r ombra de' primi allori che in Pindo ei é cc^e^ 
sembra pur bello il riposo , non fascia d'adopf* 
rarsi con allegra fatica onde accrfsqei'e^ e peìfe« 
zìonare la nostra favella , sollecitando ti^tti gli l^ 
taliani ( e. voi non ci entrate ) a coltiv^jia cpjgi 
fervore e a scrìverla correttamente , tal che r«stj3*' 
rà dubbio quindinnan;si se come principe de' ppetjl 
o piuttosto de' letterati viventi egli abbia meglio 
meritato dejla sua patria. 

X.; Gessate colla seconda Prd^oqie del Ditta- 
mondo le vostre bestemmie contro il primo lu'^ 
minare del secolo, poco giova darsi briga del ^^on-* 
tehtito della terza) là quale è tanto sciatta e lì 
vien fuori cofà male a proposito da sbadigliarvi 
sopra fin che U sonno ci prenda , e vi si làsci 
ima vdita con Dio. Avete già avvertito nel prìn* 
cipio dell' Opera , che a' di nostri bisogna scrìv^rt 
correUffmante , onde al lettore sono tutti oarco* 
tiei i Vostri regni sopranwturaU^ i però àl(re^ 
sìj V insoluta circohncuzioM ^ i T0quisi£i neces* 
sarj senza le quali uno scritto rum può wer 
la pretensione ( dite benissimo ) di farsi leggere ^ 
e molte e moUfi altre pozioni di questo gu^to» 
anzi di questa manna. Arroge, che il lettore se 
mai ebbe pazienza di seguir Fazio col buon uo- 
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mo che voi siete per due terzi del suo viaggio, 
non ha poscia bisogno che nessun cujusso dèi 
:ù:ìondo gli comunichi col tesoro delle cognizioni 
del poeta , l' indole , lo scopo e i meriti del suo 
Dittamondo. Voi trattate Y umano discepolo di 
Dante, come farebbe del disvino maestro quello 
scomunicato , che si riservasse di contarmela in- 
tornò al soggetto della divina Commedia , dopo 
che visitai con raccapriccio e pianto dirotto le 
bolgie tutte e ì gironi dell' Inferno e del Purga- 
torio. Dunque riguardo alla terza Prefazione il 
§onno ne scusi o il dispetto o le risa , e si dor- 
ma. Ma parea troppa cortesia la vostra, se cosi 
lunga tiritera avesse tocca la fine senza offender 
persona. Bisognava, alla foggia degli usati articoli 
da gazzetta, con una melzza figura rettorica venir 
tendendo le fila a modo, che restasse nella ragna 
qualche vittima da sacnifizio ; senonchè gli ordi- 
gni che appena bastano pegli insetti m rompono 
dalle aquile generose , onde il chiarissimo Pier 
Giordani , insigne com* è nel maneggio della nò- 
sfera lingua, tira dritto pel sereno aere, senza av- 
vedérsi ne manco d*aver guasta e disfatta la bot- 
tega d* un' infelice Aracne per via. 

XI. Eccovi r episodio* o meglio la giunta della 
mia Opera sugli spropositi del f^^^ro Dittamondo. 
Kon avrei potuto mettermi a dirittura in quel 
gineprajo^ senza sfogare da bel principio la gene- 
rosa bile, che dentata dalle vostre critiche m* a- 
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yrebbe , tacendo » ingenerato dentro una postema. 
Mi sono anche così fatto strada: ad< alpuni Corol- 
lari » ^^^ valgano taiito a manifestare le cause del 
mio lavoro , come' a fermare i nostri patti fra 
noi; sicché abbiatevi questa .volta la giunta prir 
ma della derrata , e state , a sentirmi. . 

i.o Ove uno non offenda persona, ha diritto di 
far ciò che vuole , senza che lo insulti o 'gli. ri* 
da in fronte nessuno. Voi avete offeso ( o il cer- 
caste almeno ) nelle Prefazioni del Dittainondo 
la fama di due o tre individui , che non vi toc-* 
catono mai ne sanno tampoco de* quali voi siate; 
dunque non è un insulto eh* io . vi . faccia, > se yer- 
^rò provando senz'ombra di controversia, che la 
vostra è sola e tutta melonaggine. 

a.o Chi scrive madomah spropositi e quasi per 
abitudine p un Opera, tanto se la vuoi sua, co- 
me se d'altrui, non iscrive certo correttamente , 
ed anzi contrwiene alle leggi di purgata fa- 
veìla\ dunque ( ed eccomi dove più la ragione 
m* assiste sempre con voi ) dunque ruon dee irò- 
. mr quel cotale indulgenza , o perdono , e f o^-^ 
giaccia^ al suo ben meritato anatematìsmo (a) ... 
e volevate dire anatèma* . . 

3. ' La prima ed ovvia conseguenza d'uno spro* 
positO: ù è quella di non lasciar comprendere al let-. 
tore il senso del perìodo , dov' egli si ficca. Voi 

(a) Vedi 3 principio della prima Prefaziope al Volu- 
me IX. r ' .'-,.• 
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con uttn «carenza da sorprèndere attribuite a voi 
stesso tutta la òoìpd. » se accadesse' mai al letiore 
£ non intendere il wstro Dittamondo , cerio di 
non meritarvi ( dove si arriva ! ) la sua con- 
danna ; dunque tòì siete uno spaccamontagne, 
che sBdando b sofferenza di tutti vuol e^er trat- 
tato senza riguardi, e con botte tali, che, leva- 
te' le vesciche , vengano mortificando la rigoglio- 
sa carne e proterva. 

'' 4.^ Una interpretazione data a un- testo a tma 
fòggia piuttòsto che a un'altra , può formar sog- 
getto di caldissima controv^ersia tra* letterati, e la- 
sciar lunghi anni sub judice la quistione. .Uno 
sproposito invece salta subito agli occhi di tatti , 
e provatane resistenza, si appone senz'altro alla 
partita dì debito del suo autore, il quale per a- 
mor o per forza dee telierlosi tra le passività che 
lo aggrayano, e pel suo meglio tacersi. 

5.<' Tra voi e me, che siamo poco più di Pa- 
squino e Marforio , non avrà hiogo dispula alcu- 
sa sulla più o menc^ esalta lezione del testo di 
Fazio , né i mcàboU , per dirk con voi , saran^ 
no mgliatì al più fitto setacciò. Cosi farebbero 
i Monti , i del Furia , e un Dalmìstro , un Padre 
Cesare, un Pier Giordani, un Colombo. Noi 
guardiamo i nostri posti. Ydi siete muso da dire 
s{»:opositi ; io da notarli. 

6.0 La prova d'uno sproposito in fatto di let- 
tere deve riuscir piena e convincente quanto quel- 
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H d'ttna prima (^razione nell* aritmetiea. Sarebbe 
b&lcMtdo chi non tinovasse , in momento tranqnillo 
e coBa scoria d'un altro, 2 ••• 4 •♦■ ^' ^^^ '3; 
ne gli basterebbero tutte le gomene dell' Arzanà 
tenezìano^ ore si mettesse a sostenere il contraria 
' 7.0 Protesto che sé voi seriverete ne' comodi 
artìcoli del vostro giornale contro di me , ossia 
coltra il mio Saggio sui vostri spropositi, proto* 
sto dico solennemente eh' io non me ne do per 
inteso ; - ammesso che il calcolo aritmetico come 
sopra, per gridare e infametichire ch'uom faccia, 
rèsta sempre come scopra, e che al pubblico tor* 
nerebbe , anche pei bei mobili che siamo , inuti- 
le il nostro battersi d'avvantaggio per una palma 
di bietole , eh' egli ha già alle prime mosse e 
^enza seccarsi più oltre distribuita. 

8.0 Dove assisteste nello scrìvere a preteso mio 
carico . e mi veniste addosso colle vostre critiche 
in forma, io sarò contento assai che mi facciate 
della bella compagnia d' un Giordani e di un 
Monti, e starò sempre con essi ( nelle debite 
distanze notate bene ); se mi verrà però vpgHa 
^mcora e tempo da ridere , senza tornar sul già 
tocco, e lasciato appunto com' è il iS'ag'^ia degli 
spropositi delle prime due Cantiche del Ditta- 
mondo , verrò fuori col Resto degli spropositi 
delle rimanenti. 

9;0 I7el rilevare i vostri svarioni non ebbi ^ot- 
t' occhi senonchè il Manoscritto della Biblioteca 
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di San .Marco idei^ DìHamorido , aUribotto a Qv^ 
glìelmo Cappello, da cui risultano copiate verbo 
per verbo le : vòstre Annotazioni.^ Non avendo di 
ciò prevenuto il lettore, voi commetteste un pla- 
gio enorme , tanto jhù che quelle note , meno i 
pochi luoghi dove p* entra del vostro , e i pochis- 
simi a]>bagli che prese il Cappello per effetto d'u* 
mana natura o di sbadataggine accidenti^le , sono 
tratte da buone sorgenti, e vere , e necessarie 
spesso , ed utili se^lpre per la maggior intellì§enr 
za del povero . Fazio , che caduto nelle vostre xxu* 
ni .c(^dde in malebran9he , quod erit denumsU'on^ 
dum. 
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PARTE SECONDA. 



I.M, 



XTXa per voler cantar le cose oscure , (a)' 

Ch'io vidi, eli io udì... 
: Il Cav* Monti dice nel Volume III. della Pro- 
posta , dove critica ir primo Capitolo del Poema 
di Fazio ridotto a più emendata lezione dal Sig. 
ìiel Furia , che bisogna prendere' per puro erro- 
re di stampa il solecismo io udì del verso come 
sopra in luogo d' io udii. Che diavolo ! Perchè 
Monti giudica errore solo di stampa quel verbo 
fallato , com' è patente, nella persona , voi non ve 
2ìe fate carico alcuno , e lo mettete giù bello hiel* 
lo , come se a mende tali non si dovesse por 
cura? Riguardo al Sig. del Furia si meni per 
buona la giustificazione dell'Autore della Propo- 
sta , anche perchè nell' unico Canto eh' ei pub- 
blicò non ci offre occasion di provare , che in 
simili casi siasi altra volta comportato cosi. ^Va 
però la bisogna ben altramente appo voi. Nei 
Capitoli successivi , e fino che mi durò la pa-< 
zienza di seguitarvi, tutte le volte che Fazio vuol 
dire : 

(a) ( Lib. I. Gap. I. Gar. 3. 
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Quando odii risonar tra verdi rami: (a) 
E già da molti udii contare ancora: {b) 
Quando da* suoi udii ch'egli era morto: (e) 
Ma qui dir voglio come udii d'altrui: {d) 
voi non volete che il dica , e scrivete in modo , 
«he quasi sordo a ruUmtate abbia sempre e poi 
4en]q[>re il povero Fazio tidko risonare ^ udito con^ 
tare ec. per mezzo • d* una terza persona. 
' ' Ne qui resta la vostra insensataggine. 
Quando Roma parla nel Lib. I. Gap. XVII. del 
suo primo re , che fu da Giove tratto ai cielo j 
laddosfe il racchiuse colle sue braccia j ó il ri- 
coprì del suo caldo pelo^ 

Di che poi non soffrì freddo né glnaceia , 
Voi dettando^ 

Di che poi non soffrii freddo ne ghiaccia » 
togliete le sensazioni ad un essere e le passate 
ad un altro, onde Roma per T apoteosi di Ro- 
molo vivesse d* indi in qua in un teporetto di 
paradiso. Resti dunque presso il Sig. del Furia 
io udì errore solo di stampa , e si ritenga nel vo- 
stro Dittamondo vostro solenne sproposito. 

i.o Perchè il Ms; di *S. Marco e le vecchie 
Mampe non iscrivono è véro io udii io sentii con 

due ii , ma non pongono mai sulla sok i ¥ ac- 

■ ••■.-.. ' ■ ". * 

(a) ( lib. L Gap. H. ) 

(b) ( lib. ^ Gap. XXIV. ) 
le) (fib.n. Gap. II.) 

(rf) ( Lib. - Gap. XIX. ) • ' 
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cento grate , cfa6 fo in seginto dai mlgliòrì in- 
trodotto per distinguere la terza dalla prima per- 
sona; onde prendeste seti&pre aroyeseìo, ciò che 
i primi rudimenti delk gramatica insegnano chia- 
ramente ai più ignocchi. 

( 2.0 Perchè il citato Ms. legge: Ch^io iddi et 
ck^iù odio, cioè a dire udio^ che da* poeti si 
usa indistinùmente e nefla- prima e nella tensa 
persona ; onde non avendo ammesso udio con Gu- 
glielmo Cappello , non dovevate scrivere àdt ed 
vostro malanno: 

^ 3 fi Perchè finalmente un sc^cismo occorso una 
sola volta , può considerarsi errore di stànipa, che 
è grand' àncora di «dvaibento ; ma dove col Re- 
nato deir Opera intitolata Una Giornata pèrica^ 
Iosa del Sig. Luigi Prividali si potrd)hero cantar 
que-'bei versi: ^ • 

Già il mattin spuntar si f^dcj ' 

f^edrem anche il mezzo giamo j 

Pai la séra a kU succede j 

E la notte fa ritomo; 

E la soUta canzone 

ly ogni giórno è queséà quaj 
è gioco forza ccmehiudere éhe 3 vostro- io udk 
del primo , e gli altri tutti dei Capìtoli suceesi^ 
vi sono madomati - spropositi e a voi solo imputa- 
bili tutti quanti. Leggete: 

Ma per voler cantar le cose oscure 

Ch* io vidi , eh' io udii ec. 
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IL E pensa ancor coinè perduto yiaae (a) 
Con la sua Cleopatra oltre a due anni 
Colui, a eu^i Roman, prima Voi disse. 

r saggi avvisi del chiarissimo Monti nel III« 
Tolume della Proposta vi scapolarono da Scilla, 
in che ruppe il Sig. del Furia col suo maleau- 
gurato P^er disse ^ ma non bastarono a toglierri 
dalle aperte gole dell' opposta Cariddi. Voi cor^ 
reggeste il Fer disse colla sconcordanza a cU^i 
Roman prima Voi disse ^ sicché quegli non dis- 
se niente e voi dite uno sproposito , e Dio per- 
doni ad entrambi. Noi frattanto leggeremo col 
Monti : 

E pensa ancor come perduto visse 
Colla sua Cleopatra oltre due anni 
Quegli , a cui 1 Homan prima Voi dìss^^ 

HI. Qui non spiar per tema ijatd tuoi, (b) - 

Qui non è il caso di dire col Monti, il qua- 
le parlava del Sig. del Furia: Come mai ha po- 
tuto un si dotto uomo cadere in errore si gros* 
solano ? I vostri sono tonfi che yi lordano tutto 
nel fango, ne è meraviglia che scriviate in que- 
sto càBo fatti ferfati^ se non perchè eravate con- 
sigliato da buona guida a salvarvi. . Leggano per- 
ciò le vecchie Stampe e gli scorretti Mss. come 
vogliono peggio : voi eravate mandato dal cidio 
per restituire il povero Fazio all'umano consor" 

(a) ( Gap. - G. 6. ) 

(b) (Gap. - G. .- ). 
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zio , e bisognava star sempre suM* avvertito e va* 
lervi all'uopo degli akrui sussidii, onde compie- 
re senza rimorsi la vostra onorata missione. I fati^ 
àe quali parla il poeta , sono della natura di quel- 
li , che vien Lucano divisando nel Lib. 9 della 
Farsaglia : inqidre in fata nefandi Ccesaris j et 
paU^ice venturos excute mores , di che avete la 
bellissima traduzione del Monti ; e degli altri p. e. 
di Virgilio nel Lib. Ili, dell' Eneide , dove il Ca- 
ro traducea: 

Vivete, Ueti or voi, cui già la sorte ^ 
Vostra è compita : noi di fato in fato , 
Di mare in mar tapini andrem cercando 
Quél che voi possedete ; 
e sono per ultimo della natura ^ anzi della fami- 
glia di queiyato, che troverete là dove Teodoro 
nell* opera del Sig. Prividali intitolata Una GioV" 
nata pericolosa vien disdegnoso cantando: 
ly allontana da me scellerato j 
Il tuo aspetto mi fa delirar : 
Anche oppresso daU empio mio fato 
Fin che w'po ti w"* sempre odiar. ( parte ) 
Partiremmo anche noi da questo Capitolo, e dal- 
la terza compagnia degli spropositi che lo vien 
deturpando , se nelle Note vostre allo stesso ( v. 
face. 12 8. ) vi foste accontentato di copiare alja 
lettera il buon Cappello , come per maggior co- 
modo faceste quasi sempre nelle altre de* Capito^ 
li successivi. Ma dove , invece di menante volete 
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farla da aut^ve % ^ dà subito 4i fr<mte a no» 
sproposito, e bisogna ferimrfi p«^ iorza. LaiKH 
ta ai versi: 

Se non com? Catone in liibia tolse ec. 
è vostra di trinca , ed è vostro per conseguenza 
r immenso errore che porta in trionfo. Il Cav. 
Monti corresse la lezione d^l Sìg. del Furia» 
Se nop come €aton che )n Libia rolfn^ 
Chieder respònso ec, ^ 

col riportarsi a Lucano nel Lib. 9 della Farsa- 
glia , e tvaducendone lo sqyar^o h^llissiiQo , fé' ve- 
dere a chi sa e a chi noi^ ^ di latino, che non 
la voce degli oracoli , ma la certezza del morire 
rendea sicura e risoluta Ta^ii^a di Catone, talché 
venendo al costrutto Q^loixp descefUf^ ab aris 

Non explqrai^un p<^3aMf Hamfwna reUnquem; 
e vuol dire con Alberto Campani: 

E da que' sacri aitar via dipartito , 
Ammone lasciar voile a quella genti 
Senza tentar se vero o falso ai fosse. 
Tanta era la forza de* ragi^niimei>ti dell'autore 
della Proposta, che voi stesso » il quale protestaste 
che al Sig. 44 Fum nonk al Monti bisogna 
dar ascolto se Comprender si vuole il reW) sen- 
so dei versi di Fazio , voi stesso adottaste la le« 
zion del secondo, e togliendo al v^so indicato 
il relativo che vi siete messo con Catone , il qua- 
le non volle assolutamente ^ benché pregato da* 
suoi» tentar Giove aulle cose future. Corretto 
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CQsiiI testo del DitUimcnpidOf e aynmeaso^col Monti 
che Boa «avesse Fazio spiare i suoi destini, corner 
non li spiò in Libia Catone , quanta dichiarata 
nimistà col s^n^ comune non er^ in voi quan. 
dp yeniste nella nota contando , che si prestò 
Caff^ne a chieder ragione del proprio destino 
alt oracolo per compiacere i sud. compagm j 
non notando con la sua filosofica superiorità d* a* 
nimo insultar^ t^ altrui cieca credenza? Ma la 
vostra iMWstà co] beato senso comune^ cambia 
questa volita, in pazzia. Al margine dagli indicati 
versi di Fa^sio , dice GugUelmo Cappello: da voi 
sempre copiato alla lettiera:, 9« Cato in Libia nel- 
„ lo ten^io 4^1 dio Àxnmone; non domandando 
„ per paura (^^ aves^ f:etspomo delle cose fu* 
„ ture, licei fosse pregato da Labeoia^, e dagli 
,, altri; ma perchè non credeva a quella pazzia 
,, di voler per irisppste saper le cose avvenire ^^ 
Non andiam più innanzi . . . Siete in \m forte 
accesso di delirio ^>. Quietatevi ».. Basta ... ba- 
sta «.. Nqì fj^ttanto Leggerem sotto voce: 
Qui non spiar per tema i fati tuoi, 

$e non comQ Cataaiie in Libia volse . 

Chieder responso pregato da' suoi, 
ly. Pai sonno sciolto e sviluppato m'eora^ (a) 

Quando udì moimr Ira veiadi rame 

La dalce melodia di priiaiavera. 

(a) ( Cap. n. Car. 7. ). ... ( 
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animato o inanìnudo eh* ei fosse ? Perdio che 
ci ho colto !.. lo prendeste per una montagna. 
Vedete , senza bisogno d* altro , V Enciclopedia al- 
la parola Arrarath. ,, Cesi le nom, que FÈcri* 
,1 ture donne a la montagne d*Annenie, sur la 
,i. quelle s'arrèta T Arche de Noè après le délu- 
)r 8^ *'• Dunque Terrore è manifesto* Fazio disse: 

Che in Arrarat salvasti, e dirigesti 

L* arca e .Noè quand*ogni altro perio. 
In fatti più sotto al Ceip^ Vili, trovandosi egli 
in Armenia 9 dice: 

L*arca Noe sopra Arrarat si mira, 
che voi aevivete Artasi , giaechè per voi è lo stes- 
so. .0 Natanar, Natanair! Se per la acc^erta da 
noi £fttta dell' alto monte in Armenia^' dove il buon 
Noè toccò terrà dopo ducento giorni di mar tem» 
pestosD y ti è pur Ibrza di dar luo^ dal' Dittisi- 
mondo di; Fazio-, e di tornar fovse tra gK anne- 
sti del diluvio ^ lascia per carità qualcuno tra 
noi che ti eostitnÌBCa ; e eome re Stanislao nel- 
r Opera del Sig. Prlvidab intitolata il Sogno ve* 
rifìcato esaudì i voti de' suoi Palatini per la< scel- 
ta d' uii soceessore , piegati tu ptnre , o Natanar, 
a queste umilissime istanze, e 

Ai sospiri e al pianto nostro 

Dona alfine un altro te. 
La grazia è fatt». Nalanav comprese il grande im-^ 
pegno e se ne va, investendo del suo nome ti- 
toli e prerogative l'editore del Paroaso italiano. 
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TIII. E il pppol tuo del mare a pie traesti (a),7 
Nutrìeandól di manna , e fin ohe appresso 
Nella terra promesaa il conducesti. 

Vi fo rivereiHia , ^Sìg. Nalanar; Gcwto sul vo* 
stro nobilitato carattere, che mi lascierete parlare 
senza interrompermi e mondar sulle fùrie. Quol 
vostro sifi^tto^ ^ fin che appPesso è «no spropo* 
sito , perchè nessuno ▼* mtenck. I menanti del 
Dittamondo, chie aycraule sott'oechi, della Biblio*. 
teca di S. Marco scrìsset»^? 

Nutricando! dì maima v ÌQ&^ <^hfi appressa 
Nella terra promessa il conducesti, 
e allora tutto è chiarissimo, e va da se« 

DL £ dove pria pur era ]»osco e pruno \b) 

' Vidi, che sciolta ed aperta ha la smda , 
< . Chi rende gras^ie a q^uel , (Ax ò tv^e ed- unò« 

Dalla ' virgola che ponete dòpo il secoiìdo ver* 
so si rileva abbastanza , ciie voi non* avete < con^> 
preso il povero Fazio, e ohe, togliendo vii e^e»* 
samente alla lezione del Ms. ^ S. Marco , volete 
anche - che nessuno il comprenda. Acceso il poe^- 
ta dal desio d'affannarsi in akun bene che fosse 
giovevole ai posteri , ferma h /speranza dì andar 
cercando e di voler vedere tutto il mondò. Ma 
colle solite allegorie di que' cari figli d^ ApoQo ^ 
egli era ancor dentro* dal mal sentiero; onde par- 
tenda sì lo pungevano gli antiehi pruni, i^e- co* 

(flj ( Gap. - C. ~ ) 
(fi) (Gap. - G. 9. ) 
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me uom stanco si mise a riposar tra i fiori del 
bosco. Equi, comparsagli in sogno la Virtù, glia- 
pri i suoi consigli, a modo che sorgendo per divi- 
sare qual fosse il cammino, e visto d*ogni par- 
te bosco e greppo, si pose in ginocchione a pre- 
gare il Signore, acciò tanta luce divina spirasse 
negli occhi suoi , che potesse uscire di quella bo- 
scaglia e scorgere tutti i giri dell'universo. Stan- 
do fin ora le cose col poeta e come stanno, voi 
volete , leggendo alla vostra maniera , che invece 
d*una domanda sia stato quel prego un rendi- 
mento di grazie, e che Dio in ultima analisi e- 
saudisca non chi con devota intenzione lo vien 
supplicando , ma chi sa meglio obbUgargli la sua 
riconoscenza a favore ottenuto. Forse il mio ra- 
gionamento sente troppo del metafisico, onde non 
vado più innanzi, giacché nello studio di scien- 
ze tali siamo entrambi a* due finimondL Vi fa- 
rò vedere soltanto come ( senza parlare di Fa- 
^io ) scrivesse Guglielmo Cappello Y indicata ter^ 
zina , che pur dovete aver vista. Eccola : 
E dove pria pur era bosco e pruno. 
Vidi si sciolta et aperta la strada, 
Ch* io rendei grazie a quei eh' è tre ed uno; 
e viene infatti di seguito il rendimento di grazie: 
O vivo amore ! Come eieco bada ec. ec. 
X. // monte Giffi non ha tante spelonche, (a) 

(a) ( Gap. m. G. i3. ) 
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.Poco prima avevate quasimente fallato il verso: 
£ andar dovessi da Rialto a San Marco ^ 
contro la lezione del Ms. che porta 

E dovessi ir da Rialto a San Marco; 
adesso poi , sempre contro il Ms. , fallate netto 
il verso citato, e va te la cerca perchè. Lasciate 
fuori al monte Giffi l'articolo il^ come.i poeti u- 
sanp soventi volte , e avrete subito un verso di 
giusto peso . e misura. Fazio disse in fatto d' eseub 
pio più sotto al Gap. X. 

Lusitan vede di Gastella ì liti, 
onde assicuratevi, che per star in grazia d'Apol- 
lo , il quale perde la continenza quando un suo 

figlio gli fa presente d' un verso fallato , lavrà 

■• . . • 

stcritto nel caso nostro , e raccomanderà che si 
scriva : 

Monte Giffi noù ha tante spelonche . . . 
quanti avete voi spropositi nel w^&'O Dittamondo . 
XI. E non dir, i' son pover pellegrino, (a) 
Ghe i barcarozzi non guardano a quello.. 
Purché possan far male al suo domino. - 
Per tutto posso dir, eh' è baccaretto. 
Tre spropositi da frombolate. 

Perchè que' barcarozzi e il baccarella 
Sono creature del vostro cervello , 
Il qual , per una e cento e milia prove ^ 
Non è il cervel, scusatemi, di Giove; 

r 

e perchè il pronome suo invece del ìoro^ opme 

(a) ( Gap. - C. 14, ) 
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doYria stare, e elror di gramatica, che none yen* 
taglio da farsi fresco'la state. Sapete voi chi m'^- 
segnò a leggere que* versi come si deve ?' Il ^s. 
di S. Marco , e il Vocabolario della Cruséa. Voi 
"^he nella Prefazione al secondo volume del Dit- 
tàmondb giinzate il sottil ' naso dubitando , che 
air Autore della Proposta fosse saltato in capo il 
griletto di metter mano nella Crusca, j^^r inse* 
riìvi gualche preciosa gemma lomhar'da roma'- 
gitola o napoletana , voi non vi' vergognate di of- 
frir al pubblico le parole bar carezzi e toccar el^ 
lo^ che sono due topazzi falsi ... verbigrazia del Litò* 
Tale o del Cragno ? Se aveste consigliato i come era 
vostro dovere, il Vocabolario còlla scorta di GugHel- 
ino Cappello , vi sareste abbattuto nella parola 
bacheròzzolo , dov' è citato per intero il pksso 
del Dittamondo , e nell* altra vicina baccaneUo 
.diminutivo di baccano^ colla citazione egualmente 
del verso di Fazio. Senza perciò darvi gran pe- 
P9l ed uscir della sfera $e menanti , avreste tre 
spropositi di meno suU* anima , e il povero poeta 
saria stato un pò* megho inteso dal pòvero letto- 
re. Correggete , correggete ... 

E non dire » i' són pover pellegrino , 
, Che i baccherozzol non guardano a quello, 
Purché possim far male a lor domino. 

Per tutto posso dir, ck'è baccahello. 

XIL Devotamente il commendai a Dio (a), 

(a) ( Gap. - C i5. ) 
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Mentr*^/è. orava , e come «ahò Elia 
Nel carro 9 ai te aalvl al tuo desio. 
£ Dio salvi aiìcfae voi , Natanar mio , 
che 4i questo passo resterete col vostro Ditta- 
mondo per istrada. Chi può infatti comprendere 
il senso della citata terzina ? Dov' è quella intel- 
ligenza del testo , che ci^ avete da bel principio 
con solenne dichiarazione promessa ? Che mente 
arguta è la vostra dà indovinar la. mente delpoe- 
ta intricata ed avvolta nelle tenebre di que' sup* 
posti suoi versi ? Avete dichiarato , che vi furono 
di scorta nell' impreso lavoro due Testi a penna 
e due vecchie Stampe , e che faceste semj^re . la 
scelta di quella tra le quaitro lezioni che vi pa^ 
reva la più ragionevole. Sentitemi per carità. U 
Ms. della Marciana legge a parole di scatola il 
citato terzetto così: 

Devot^mente il commendai a Dio 

Et elio or va che come el salvoe Elia 
Nel carro si te salvi al tuo desio. 
In me^zo a tanta chiarezza di lettere , e a sif- 
fatta evidenza di ragionamento e sintassi, poteste 
togliervi da questa lezione , e adottarne un'altra 
tenebrosa , inconcludente , scempiata ? La vostra 
in ^ questo caso piuttosto che negligenza , la quale 
non fa spesso il meglio, che far potrebbe, è ma- 
nifesta nimistà col senso comune , che la vuole 
sempre e mai sempre al contrario del come va 
presa. Oh quanto era meglio per voi e per tutti ^ 
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se aveste levato .di peso il Ma. del Dittamondo 
dalla Biblioteca di S. Marco, e passanddlo bre^ 
manu allo Stampatore Andreola gli aveste impo- 
sto di tirar giù tutto ciò che trovava! Quanti 
spropositi di meno , Natanar cortesissimo , quanti 
spropositi di meno ! I^itanto , o la vi garbi o no, 
correggete ¥ errata cp^i : 

Devotamente il commendai a Dio , 
Ed egli : or va , che come salvò Elia 
Nel carro, sì te salvi al tuo desìo. 
Né qui voglio frodarvi del vostro dovuto. Gugliel* 
mo Cappello non appose postilla agli indicati ver^ 
si, visto come sia noto a tutti il ratto d*Elia. L'An- 
notazione perciò registrata nel vostro libro a fac- 
cie 12B è questa volta tutta vostra, ma si tiene 
così sulle generali, che è appunto tanquam non 
fuisset Sapete voi che disperazione sia per un 
povero ignorante del mio calibrò , quando trat- 
talidosi p. e. del ratto d' Elia , del sacrifizio d*A- 
bramo, del pcmte d' Orazio Coclite , della vora- 
gine di Curzio e tira vìa , dà il naso in que' so- 
liti luoghi comuni]: è noto il ratto (tEUuj tras- 
portato in un carro di fuoco ; è noto il sacrifizio 
d' Abramo, ch'era li per sacrificare il figlio; è 
noto il ponte di Coclite, che salvò Roma; è no- 
ta la voragine di Curzio , il quale si gettò nel- 
la voragine. Sono cose perdio da rinegar la 
pazienza; onde risparmiate quindinnanzi al letto- 
re la vergogna di venir da voi per ^ qual* 
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ebe- soccorso, e d'andarsene subito còlle beffe e 
col jmzso. 

XIIL Una femmina scorsi assai da lunge (a) 
Sì rozza , eh* io ne fui quasi conquiso. '' 
' Ci vuol altro che la vostra rozzezza ! Se nel 
Capitolo successivo vi foste fatto col poeta più 
d' appresso a quella strega , avreste sull' istante de- 
ciso , che ai connotati isuoi personali e ai disborsi 
che vìen tenendo con Fazio le s* addice tutt* al- 
tro epiteto del vostro. Ma ditemivi prego: a che 
cosa yi servìa il testo a penna delta Biblioteca di 
S. Marco , il quale. — Mi seryia , Sig. Daniente, 
per copiare le Note. Vi par poco ? — La metto 
subito via, Sig. Monello. Bisognava soltanto avver- 
tirmi , che a questo e non ad alito uso serviva. 
Tirate avanti ,^ copiate , copiate , né vi venga a 
ciò mai meno Y inchiostro. Sono però sicuro ^he 
anche voi stesso, se vi fosse caduto l'occhio per 
accidente sulla lezione del Ms. , avreste scelta voi 
stesso quella lezione in confronto dell' altra , tal- 
ché l'edizione vostra direbbe così: 

Una femmina scorsi assai da lunge ' 

Si sconcia, ch'io ne fui quasi conquiso. 
Usciamo vi prego di questo Capitolò, che avete 
tanto sconcio di madornali spropositi , né badia- 
mo a que' versi : 

E da poi eh' é ristretto il valore ... 

Sì persi io il sangue per le membra . . , 

(a) t^ap. - q. ^ ) 
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'che sopcaffialta idl'iiiipramBO la VQstra mente dal- 
la Paura, li partorì uipanzi tempo e isostri ta- 
ti, da conservarsi per V ostepicia né&e hoccetìe. 
Fuori^ fuori. 
. XIV. . Vecdiia nàontiwa sulla gamba storta^ (a) 
Vi. si Yuol. perdonare. La vostra mente si scon- 
• ciò due volte per quella maga di Paura , onde 
non à meraviglia^ se non sa poscia ciò che si di- 
ca. Fazio però che seppe raccogliere in se s^ir- 
tuie e ^colore dopo il primo abbordo , e che la 
vide veramente ad occhio, aperto e sicuro, scrisse 
.di lei cosi: 

Vecchia sembrava, e. in su le gambe storta; 
•e noi leggeremo con Faaio, se non vi disgrada. 
XY. BarbotUmdo dicea: Perchè consenti, (b) 
La Crusca non ha questo verbo,: né credo lo 
coglia accogliere in casa, benché raccomandato 
éà: Vossignoria. Se sapeste che tefitolina è colei! 
(Noi leggeremo con sua permissione: 

Borbottando dicea : Perché consenti. . 

XVI. ^ Che tutti ne convien tornare all'imo, (e) 

Pur troppo. Ma così non ha detto il poeta. 

Voi però in questo caso, £orse senza saperlo, a- 

vete r-autorità della Crusca , che vi face £n ora 

sa brutta cera. Essa alla parola imo , che significa 

parte inferiore j fondo e contrario a sommo , ri- 

(«) (Gap. ly. C. i6. ) 

{b) (Cap. - C.-- ) • 

(e) ( Cap. - C. 17. ) 
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porta; queste pbsso del Dittomondo , ondfe {>er voi 
e per me ( che siaiiio que*€oCaIi romagauoii Pa- 
squino e Marforio ) basta così.- Se i beati Ac- 
cademici Smunti ^ Bimenati , Iii£eng;ii col resto 
delle letane * avessero dato una volta . sola nel lun- 
go loro lavoro segno ^di fallilnlità) credo che que- 
sto sarebbe il caso di accoccargliela bene^ Sap- 
pia solamente chi sa più di noi, che il Ms. di 
S. Marco legge: . . 

' Che tutti ne convien tornare al limo , 
e che al margine sta la nota di Guglielmo Cap- 
pello col noto ricordo: Cinis eSj et in cinerem 
reverteris ; che è il limo del poeta. ' Anche Ser 
Brunetto disse nel Tes* 1. ^a : la fallenza del 
peccare venne nell* uomo da parte del corpo, che 
è del limo delia terra; e tutto , chi ben mira, 
corrispónde a quel passo della Genesi : formwU 
igitur Dominus Deus hominem de limo, terne 
Per noi due però, come sopra, sia tutto cip per 
non detto. 

XVII. Benif''Ao inteso , ma tu non dei ire, (a) 
Sperimentando si la tua ventura , 
E in si estranei paesi per morire. 

Se dobbiam leggere cosi , perchè mettete la 
-virgola dopo il dei ire ? Quel segno vi . loglie il 
senso al concetto, e non dà luogo al pensiero: : 

E in si estranei paesi per morire. 
Ilotate che il* primo verso è quasi fallato, e il 

(a) (Gap. ^C. 17. ) 
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secondo si «enza accento grave è fallatÌ8«mo. Ec- 
covi come un ahra qualunque che voi non siele 
scriverebbe ' quella terzina: 

' Ben io t*ho inteso, ma tu non dei ire» > 

Sperimentando ' si la tua ventura, 

In estrani paesi per morire. 

• XVIII. Dissemi allor : Tic morrai.in giovinezza, (a) 
Scommetto che non disse così. Noi serberemo 

il vostro tu a migliore occasione , leggendo coi sor- 
di a naUintate: 

Dissemi allor : Morrai in giovinezza; 
XIX; Che allor fa buon morir quandosiha voglia (fr) 
Di viver, e quel viver tengo reo, 
Dove Tuom senza senso si dispoglia. 

• 'Ciò mi par senza senso. Per quanto 1* uomo 
stenti o meglio aspetti . ài morir in vecchiezza, 
non resta un istante tra noi privo affatto della 
potenza o facoltà di comprendere le cose presen- 
ti. In questo modo voi lo fate morire come una 
pianta. La parola senso nel caso nostro e usata 
cosi in singolare ', comprende tutte le cinque fa- 
coltà , di cui esso senso è fornito , ónde leggendo 
col poeta ed anche col Ms. di S. Marco: 

Dove Tuom senso a senso si dispoglia, 
n*esce il bellissimo e grande concetto, che Tuo* 
mo va perdendo nella vecchiezza un dopo V al- 
tro i suoi sensi, talché sia quasi minor dogUa il 

(a) ( Gap. - C. 17. ) 
{b) (Gap. - G. - ) 
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soocooibére quando si han tatti , amache soprav* 
tivere alla mancanza di quakheduno. Non so $e 
questo ragionamento passi, e se sia in ogni caso 
intingolo pel vostro piloro. La virgola poi . dopo 
il secondo verso è un errore , onde persuadetevi 
una volta e scrivete senza più: 

Che allor fa buon morir, quando si hi voglia 
Di viver , e quel viver tengo reo 
Dove Tuom senso a senso si dispoglia* 
Uno , in eh* i* sperava alcun consiglio (a) . « • 

Nat Che c'è d* aggiungere , Ser appuntino di 
faccia d* asino ! Trovate errori anche' in questo 
verso? Non so chi mi tenga , che non vi cacci 
un fascio delle mie gazzette nel muso. 

V AuJt. Fatevi ragione , Natanar caro. Quel 
verso non può andar meglio ... 

Nat. Dunque finitela ••• altrimenti ...lo vedete?... 

JJ AuL De* tuoi trq^porti modera 
V impeto troppo inquieto j 
direbbe il Coro ad Ulrico nel Sogno verificato 
del Sig. Prividali. Cantandovela in musica , e con 
versi degni del Metastasio dovreste mansarvi. 

Nat Sentiamo. M* avete tocco colla magìa di 
due versi. Sono pur care le pròprie viscere ! Sen- 
tiamo. 

UAut. Mi ricordo d'aver detto nella prima Par- 
te , che voi copiaste alla lettera le vostre Anno-^ 
tazioni dal Ms. di S. Marco. 

(a) ( Cap. 'V. C. 20, ) 
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Nat. Lo diceale-9 e lo avete . fMo eonfeiaiar. poH 
co fa anche a me stesso. . 

V Aul. Sarel^ quiiv£ imitile ogK altra prò* 
Ta. La vostra coafessioiie .». 

Hat. Fu estorta, ergo B(m vale. 

V Aut. Dunque mano ai doconiittitL Le cka^ 
aioni alle note d' un* impera devono sempre ed e- 
sattamente riportarsi al testo ddV opera stessa. 

NoL Che bella scoperta! . 
L At4JL La scoperta non è che' per voL II ver* 
sa del vostra testo ^ce: 

Uno 5 in eh* i* sperava aleun consi^o , 
e quello invece che serve alla nota (carte .12.9) 

Uno in cui sperava alcun consiglio; 
più sotto al Gap. YL il verso del testo dice : ■ 

Ch*è grande. per le due, e rjcca d* oro, 
e r altro della nota ( carte i3i ) 

Che grande è per le due e ricca d* oro ; . 
insomma le citazioni in seguito alle note: 

Mesopotamia trovo in que* compassi :( e. \Za ) 

Dopo Saturno Pico il regno tenne: (c»l38)- 

In questo tempo in Gdrecia vivea^ ( e. \l^\ ) 
e tocca via qua e là fino alUbfine, sona delia. le- 
zione del Ms. di S. Marco , e non di quella . a* 
dottata dal vostro testo. Andate a confrontar la 
cosa sul luogo. 

Nat. Vado .... EUa è veramente co^. 
UAui. Dunque al costrutto. Dopo che voi cor 
piaste senza certi confronti la. prima Cantica del 
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Dittamondo dail* una o V altra, delle Tecclde ètam- 
pe 1474 i5oi , vi siete messo a èopiare dal 
-Ms. di S. Marco una: dietro ¥ alum e proprio* al* 
la lettera le Annotazioni col testo di fronte^ sic- 
ché ogni volta che la vostra baione , già come 
si disse copiata , differisce da qCiella del Ma. éo- 
me sopra copiato , risulterà sempre é in tìitte le 
sei Cantiche, che quel benedetto copiare vi ha 
tradito, e yi f e far la buaggine di ammettere u- 
na lezione nel testo e mi* altra nelle note , che 
è caso singolare e non più inteso nella storia de*- 
gli Editori e Amanuensi fin delia China. 

Nat Resto balocco f . . . ' 

U Aut. Dunque la prova per mezaò dei documen- 
ti è piena ed incontrovertìbile. Cadeste negli ar- 
tigli d^un^ avvocato!.. Natanar copiò le note del 
suo Dittamondo dal Ms. di S. Marco cosi verbd 
per verbo, dà non cambiar né manco la citazio* 
ne di detto Ms., quando il suo testo porta unc^ 
diversa lezione. Figuratevi poi se pel nemo falle-- 
re nescius avesse preso un errore Gughekno Cap- 
pero , e fosse la sua Annotazióne fallata , e an- 
che di gròsso ! H vero menante non bada, e tra- 
scrive qudla che trova, se dovesse segnarsi là 
sentenza di morte. ...» 

Nat Oh la sarebbe p»r grossa! 

UAut. Venite qua. Quél tale del vèrso citato, 
in cui Fazio sperava alcun consiglio , si è Tolomeo, 
come lo dite neH^ax'gomento. Ora , al verso più sotto : 



tutti < Àcròne, fu re de* Ceniaesi. popoli TÌcim. h 
Roma , e non altrimenti prefetto e condotlier^ 
de* Sabini , conte il Ms. di S. Marco e voi am 
lui vi sognate. 

J^at. E noa potea egli esser Macrone . . « od 
Ai^rone die poco importa , re de' Ceninesi e con? 
dottiero a un tempo de* Sabini? 

VAui. No Signore. Perchè lutti d'accordo i 
citati autori riteng^ffio , che seguito appena il rat- 
io delle S2d)ine « i Comnesi. comandati da Acro- 
ne e in seguito ^ Antemnati e i Cpustumii prer 
«ero le arou sensa ìnter^yento ide' $abw, i <qwU 
perdevano il teoGipo a deaerare suU* olteraggìp rit- 
eevuto ; sicché quesii pc^li furano dai Roeoani 
battuti I e cadde morto per 'mano di Romolo A? 
orone , e furono deU* uccifio <xff^rte a Gioye I9 
Spoglie , avanti che i Sabini rsigunedLi ^xtìA in ^Cu- 
rese loro metropoli marciassero yoontro Róma. 

Nat. Consulterò anch'io <|ue' vostri afutorì. Non 
mie né mai fin or^ caduto :pear accidente uno tra 
mani ! 

/ U Aut. Co», Natanar mio, si fanno e si co? 
piamo belli e iaAìì ^ì propositi» La «oienssa nota 
è innata negli uomini; .ella ha il fm^ teoapio ia 
una gran sommità , e iho \seatito dire a am bravo 
e studiosissimo suo innamoBalOt «ch'ei non jg»usiee 
mai a roderla i che .par una fesaura» Concludiamo*' 

Restaste ornai Jbalocco j tscoorrendo il M& idi 
S. Ma^itoo e. .iKKvioido , che doire . c(q[>iaste la siota , 
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copiaste' anche cosi alla lettera il Terso cui si ri* 
.porta, chele citazioni alle vostre Anaotazioni dif- 
ferìsc/^i^o tante volte dal Testò , ipianjte porta £1 
]\Is. una diversa lezlon del^o stesso. 

Resjtaste par^enjti : ^^locco , quan4p con un po<- 
eo di cricca V* avvedeste, che tr^ttajcidosi ^eì par 
trocinio ^ccorda^o da Me^cupo a Gj^udio. ^o}o* 
meo, l^isognava prendere l^erpi^rio pe^ d)^o ^e' sa- 
pienti, e non de'mer.cao^ e de'lad^i. 

'desterete in^e ^occhiassimo quando scórcie*' 
rete in Pli;rtarco e negli ajlrì c^^bìatp il vostra 
]iy[acrone in ^^^rrae, p In re (Jl,e' Cepinesi il ya^ 
Siro pjrefeito e . copdoj[;|ti^r 4^' Sabini, il quale ve^ 
ramente fu Tazio , come ogn;un sa. Tu^tta V ^^ 
notazione perciò è confusa e fallata, e I)^o v'il* 
Jwnini e vi tenga tra ^ suoi. Addio. A^^^* 

XX. Podo do/ corpo , l^t^tor te '1 dijegno , (a^ 
Bianco e biondo, la ^ya faccia onesta, ec. 

Yoi mettete il lettorie ne* luoghi xxxìfii d'ogni 
kice , qyanda con nn ^uon .<jiuqa ( la frftse è dan^ 
tesca ) potrebbe godere dei più risplendenti ragg^ 
d^l syle. ^isegn^^e intanto Wf.o dq^ corpo pon ^. 
4ice , p non s':^itender^b^e , ove non saltasse su^^ 
to alla jQQente , ohe invece d^l tei^a. porta la £ra«^ 
«e il secondo caso.. ^4 j^ ì^!^ ipodo di dire, chf 
non ayea duopo di trfi^muta;rsi in ijBp^oppsitp nel- 
le vostre mani. Più sc4;to ( Gap- ^.^ ) ^antòt il 
pbeta alla stessa maniera: 

(») (Gap, - C. tt) - . — f \ 
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Papir Curtor del suo corpo t'adombro. 
Forte e leggero , e d' animo si magno ^ 
Che de* nemici fé più volte sgombro. 
Il secondo verso poi è ti senza il verbo che lo 
regga e sènza grazia da farti venire 1* accidia. Pa- 
re impossibile, cbe deplorando la trascuratezza 
degli eruditi che non si awisarono finora di ren- 
derci leggil)ìle il Dittamondo , si possa co* vostri 
studii e col gusto che avete allacciarsela ben al- 
ta, e mettersi in capò di restituire il suo auto* 
re alt umano consorzio \ Povero Fazio! Se non 
viene qualch' altro a soccorrerlo , io lo veggo in 
bando mille miglia più in là, che non era Ovi- 
dio Nasone. Si legga: 

^ Poco del corpo , lettor j te '1 • disegno : 

Bianco era e biondo , e la sua faccia onestai. 
XXI. O caro padre! Il tempo non si stima {a) 
Per me , risposi i com è vostra credenza. 
Mi viene il ribrezzo della terzana ogni volta 
che inconitro versi fallati. So che voi siete poe- 
ta , ma il quidllbet audiendi d' Orazio non an^ 
dava un tempo tant* oltre , da poter fare un fi^ 
glio d'Apollo quel barbaro uso de' versi che a- 
vesse creduto peggio. La bisogna va cosi anche 
fij^po noi , sicché correggiamo : 

O caro padre! Il tempo non si stima 
Per me , dissi , com' è vostra credenza. 

W (Cap. - C. 21. ) 
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Allor gli feci in tutto conoscenza (a) 
Del lungo tempo mio senza soccorso , 
E senza lume, e senza provvidenza. 
Se non e^vessi dichiarato da bel principio, che 
le nostre quistioni saranno di soli spropositi , qi^an- 
te vorrei dirvene adesso per persuadervi ip ulti- 
ma analisi a leggere questo ternario così!.. 
Allor gli feci in tutto conoscenza 
Del lungo, tempo mio senza fren corso, , 
£ senza lume. e senza provvidenza. 
Non erat però his locus^ onde sia per non detto. 

XXII. Poi come dentro della trista selva (b) 
Fui, una donna gentil m'era apparita. 

Un altro acceso di terzana. Voi pero state del 
miglior bene del monda; poiché ne un dubbio 
solo vi surse ^ che il secondo verso potesse al- 
manco posarvi sullo, stomaco. Nel Ms. di S. M'ar- 
co avreste allora trovata la. ricetta. Egli non am^ 
mette il FiU, ma il suppone; e posto perciò» tra 
due virgole il primo concetto come dentro dellc^ 
trista selva , n'esce il facile ed usato modo dell» 
nostra favella : 

Poi, come dentro della trista selv(|. 
Una donna gentil m'aera apparita ec. ; , 
che vi prego di ritenere , e continuate a st^ sano. 

XXIII. Ed io a lui : Pur mo' a ciò mi sveglio , [e) 

(a) { Gap. - C. aa. ) 

(b) (Gap. ~ C. -' > 
(e) ( Gap. - C. - ) 
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Come v' ho detto , e figuro nel core 
La pecchia per ' esempio , e per ispegUo. 
Qualunque altro editor avrebbe fatto alto a quel 
|>a8So e figuro nel core con quel che segue , on- 
de chiarirsi se là lezione vada yefamente cosi. Voi 
prometteste sotto pena di meritarvi l'altrui con* 
danna , che il vostro Dittamondo sarà ahneno inr 
teUigibUe. Che testa differeiìte dalle altre tutte 
non vuol esser la vostra ! Incominciando dagli il- 
lustri Accademici Fiorentini fitio a me, che sono 
r ùltimo anello dell* inténninàbire catena de' let- 
terati, nessuno intese é intetidè Fazio alla vostra 
maniera. Dovevate prendere il Vocabolario di que* 
sapienti , e alla parola pecchia avreste letto , co- 
me leggerem noi : 

Ed io a lui : riir mo^ a t;iò mi sveglio , 
Coinè v' ho detto , e seguirò nel cdre 
La pecchia per esemplo e per ispeglio. 
XXIV. Compreso ho bene , figlici , come tue (a) 
Se* ito, seguitando l'appetito, 
Poetando come bestik il corpo ingiue. 
Anche voi perdio , Natanar , dovete portar mol- 
to in gitfe il séùso' comtinb! Bisogna discendere 
fino '£[* calcagli. Chi ha mai detto, dacché se ne 
dicono li' ogni fhttà , cKÌb vi là !béétia col corpo 
Al ^ùj Si è dà Voi pi'eèo il tuttóper la parte ^ 
e in grazia di questa figura rettorica avete sacri- 
ficato quel buon galantuomo > che sta da voi così 
(«) ( Gap. VI. C. q4. ) 
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Imisso di casa. • Deh per tatti i preteriti , presentì e 
futuri numeri della vostra gazzetta, deh ahhiate 
vi prego pietà di voi stesso , e col Ms. e eolle 
oalonne di S. Marco leggete rnltimo verso: 
Portando come bestia il capo in giue; 
e voi posatelo in su, e alto alto, se vi basta Va* 
fiimo. 
' XXY • EU dove, e il come l'uom ci sia in famiglia, (a) 

Povera Crusca! Che fiero nemico non hai tu 
nel nostro Natanar! Egli ha fissato di scrivere 
sempre a rovescio de' tuoi dettati, que* pochi passi 
del Dittamox^o^ che il tuo Sinodo d)buratto e 
ammiae nell* aureo tua libro. Ne avesti già delle 
prove: tienti ora questa. Tu scrivi al verbp infa- 
migliare il citato verso cosi: 

E il dove, e il come Tuom ci 8*in&miglia, 
che è tanto diverso -da quello di Natanar , quan- 
to è diverso il fare una cosa dall* averla già bel-^ 
la e fatta* Povera Crusca ! 

XXVL Le due da lato , che Sion tra il sole e 
il rezzo {b) 
Abitabili sono e temperate, 
. L* idtre mortai dal ghiaccio e dal capezze. 

Se il Ms. di S» Marco non v'avesse insegna- 
to , che la parola caprezzo vuol dir brÌ9Ìdo , co- 
me risulta dalle vostre Annotazioni, ayreste forse 
cercato quel caprezzo nel Vocabolario , dov' è ri« 

^ W ( Cap. - C. aS: ) 
\k) ( Gap. - G. 96. ) 
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poilMlii per iulero rindioUa teisma; E^ è una 
pe«te il Uovem così di sm^A^ abbattere in ab- 
ba^U tanto froasolani! Coaae possono comportar- 
\i l\>recchie di lej;;[are» e ciò die più monta, di 
^rìvere il pràno xerso coaae sta sotitto? Drrono 
pur esser le vostre le jpran Imone otecdiie! E 
inalile ciàzio \i delti ex tmAtibrm im trattaido 
^ modi di diie e sidBe ìieaiie 
vìa poeti» per tonar a qndb di 
il imrlio raserà la più Teke adla 
tMT indicojkit% dgcKniio ène par è, 
«A per MMe^ Legjpet» il CottkdK 
eoià Fano e eolla CnaMn ( 
dì l^ rtn i iia p fcg^siaa ao : 

Le di»e da kto> ekTe» In il aair e 3 
S^ itesli^ p«^ del tiwwìa 
w^ poiché s i ek i k Craaea kfgir a na & 
e^ <NNa W il nasi» 

Vaibnr asMctal ial jjjbimrm m dal capmB»;; 
^W è^ p e ep A » nat < ap teaa» ai dUL nan sa & il 

nwntH il C.t«. )ImIì natfn 
%ialft Mte ì{mI ìapittii cà\ 
ciè laaiMr k coaa ìinpii>rlÌLWn. g 
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L* altre morte dal . ghiaccio e dal caprezzo. 
Un altra , come dico , che par fuoco ; (a) 

£ cosi trovi assai pién di paura 

La terra e il mare d* uno in Y altro loco. 
Bisogna partecipar molto del pappagallo per ti- 
rar giù da vecchie Stampe e da scorretti Mss.. 
quel che vien viene. Il poeta nell* antecedente 
ternario avea descritta una parte del mondo do- 
v'era il giorno sì poca, che duras^a un ora aU 
t entrar delt estate^ e passando quindi a parla- 
re dell' altra , come si può , vi prego , incomin- 
ciar con voi ^ 

Un* altra , come dico , che par fuoco ? 
£ che cosa e* entra Y avverbio assai , dov' è patente 
che per trovar la terra e il mare d' uno in altro luó- 
gO: che vai percorrendo non ti deljoba cogliere, se 
pur ti coglie , la paura in grado superlativo ? For^ 
se queste mende non sarannp spropositi tali da 
meritarvi la scomunica , ma sfido un qualùnque 
che le consideri velleità da scontarsi coU' acque 
del pozzo. Leggete se vi .piace : ; . ; 

£ up altra , come dico , è che par fuoco; 

£ cosi troverai pien di. paura > r 

La terra e il mare d*uno in altro loco, r 
XXVn. £d.io risposi: £ del cielo e del mondo (b) 

j^9fite si content9 il gran desio , . 

Ch' io veggio chiaro , u m' era più profondo.^ 

(a) ( Caj>. - C. 27: ) , 

Ib) (Gap. - C. a». ) 
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Quel v«rbo empete ttsaìA la particella pTonomi- 
nale mi che il preceda è mal contefifo delk sua 
aorte , e voi pure doTreet« esserlo della vostra , 
M ponete EbeAte àgli spropositi , che di varie ge- 
nerazioni e in tanta t-opia posero giù il bomone 
da voi. LibétàteVi di questo così: 

M'avetfe sì contetito il gran desio. 

XXVin. àempr* il cattivo da vili e melensi (o) 
Pensieri è vinto , e tal costui è detto , 
Quale una bestia, ch'aiiia cUUfUe tettò. 

Io porrei questo alla testa di tutti gli spropo- 
siti che usano in casa vostra. Quanti sensi dì 
grazia avete vOi , Natanar mio , che appartenete 
pure alla spezie degU uomini , i quali Dio fece 
ad immagine e similitudine sua? Ve ne sarebbe- 
ro una dozzina ? Kon vorrei avei* detto io un 
tanto sproposito per tutte le gemme di GolcOA- 
da. Sappiate dunque , giovine Natanar , che non 
T ha bestia al mondo, che sia da paragonarsi nel- 
le facoltà e nelle sensazioni dell'anima all'uomo, 
e che quest' uomo superiore cosi a ogni altra crea- 
tura è di soli cinque sensi esteriori fornito , col 
- mezzo de' quali riceve tutte le impressioni che 
fanno sul suo cuore gU oggetti. Sentite il filoso- 
fo : Sunt sane sensus qui plurimi habeeìOur , et 
supra quos radium adesse alium generis sui no- 
verimus , numero quinque^ visus j auditus j ól- 
factusj gustus et tactus: e S. Tomaso: Senms 
(a) ( Gap. Vn. C. ag. ) 
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exteriores suni tantum ^uhnfué ^ scUicet 9isus j 
audiittSj olfactttój gustus et tactus; e la i2.« O^ 
melia delT Evangelo delle cm<j|ne Yer^ini : In 
^uinque autem corporis sensibm tmusquis^ue 
suhsistit II celebre Locke nel Saggio filosofico 
Stili' umano intelletto ritiene , ehe tutte le idée 
ne vengano per li sensi , e pòèsà gradatamente 
fin dal principio dell' Opera a quelle ohe he giitn- 
gono all'anima peltro, per V udito ^ per Yodo* 
rato^ pel gustò e pel tatto. L'Ab. Gondillac fi- 
nalmente al Gap. I. della Logica ossia d^'^nn- 
cipj fonddmentsJi dell'arte di pettsiàrfe^ dice: ,, I 
)) sentimenti sono la causa pròducentfe le ìmpres- 
„ sioni clx^ fanno sopra di noi gli oggetti. L' a- 
^, nima è quella che sente. Noi possediamo cin- 
), que specie di èensazioni, e coAi in cinque spe^ 
eie dividesi pure. questa facoltà. Sente l'anima 
per mezzo della vista , dell' udito , dell' odorato , 
^, del gusto e particolarmente -del tatto ^^ €hi 
più ne ha più ne metta; io per giunta, v'ucdi^ 
un Quadro di Boillj l^ravo e nòtissimo dipintore 
di caricature in Parigi, il quale seguendo ropi- 
nioiie costantemente e da sei mille anni in giù nella 
Francia ed in ogni dove ricevuta , che cinque sie^ 
no i sensi dell'uomo , ce ne £i cinque appunto 
cadere c%>i:l cinque musi diversi ^ótto il senso ca* 
rissimo della vista. Osservatelo. Se le dette e le 
viste cose non vi hanno privo affatto di tutti i 
sensi ( che saranno cinque anche i vostri ) , rac- . 
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del parti partàO' eh» a«oopp9* Se un jpulto tra 
gli ìipì?"'**^ componeiMe v^^ icome il citato , gK 
att^D^^bb^ld^ iil IVflUMtro d'un ba<m pattici le o- 

Grande e grosso come siete • 
Coreggete, correggete: 
Qiie^tp mondo è m Ire pprti rìpiartito. 
XX^II. Egitto ha Siria da l.eywte sfótto , (a) 
Dati' Austro V Eti<>p9 , -4 (divida 
Da (ffiA di lóbia « o?e il pouente fé dritto» 
Se QO091 mettete d^ }']£ti{»pp 1^ cppulaÓTa ^^ 
nesaano V iItte^4e » poimelteiido mi/ch^ ii;i psiii 
tempo |a virgola del t^r^o ¥er8<^ , e c^fi^biwdo a 
iV^j^gìpr kjuaie il vp^bo e^^^re di qi:|e) verso ^^ 
1^1^ <i(Here; 9isogii^^be 4qd^^ 5 a ififap^a ^ 
F^ip cfre desidera almeno .4i Um. ÌAton^f^T^, fcir 
^glierebbf Jlegger c^si: » 

^tto ha Sii;ifi ^ lavante di;i|to « .... 
iDaU' ^tistro r Etiqpp , , e. » diyjde 
9^ qil^l d^ I4bia .^ve il ponente l>a dritte^ 
XXXIII. Da mezzogiorno con, V J^r^ihi^i s jàbr 
ib^cc^. (ft) 

AJtrg MlupgmiH^Q d'oi^ecobie come :§opra per 
quel giov^nietto, cAie ti scrivesse versi di questo 
gusto. Yo! .wn correte più si bcufjtQ rjsico , e 
perciò ifl^puneiMttte ^.. Mi piace l'idea, di Mcn 
taigae » il quije volea cjbe si dettassero leggi, coor 

(b) ( Gap. - C. .. ) 

(A) ( Ctp. ^ c, 34. ) 
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irò i cattivi scrìttoli, ewie ve Bèhucf^iitro ì va- 
gd)ondi; 3^ M<»9^ai|[9e fosae ft di óos^r legisia* 
tore , <|aanti librisiMnk uqU' Ytdrétbero il «ole ft 
scacchi, dicea Carparo Gozgiì Leggìaioo, perchè 
non si può megilio: 

Da mezso di con TAxahia s'abbocca. 
iS^XXiy. Mesc^tassòa tro^o in que' compassi, (a) 
.Tira l'Eufrate, e il Tigri, e la gran torre, 

Che vivo esempio a quel superbo fassi. 
A chi? AH Tigri , o ali* Eufrate? Chi è quel 
superbo, ctqi'deve la gran torre servir d' esempio ? 
Goflie la intendete voi questa faccenda? e se là 
intendete ^cd come sta , fate grazia di tradurla in 
modo che la iiiienda anch' io come va. È imitila 
Si tratta della torre di Bahelle , et ubi Babel et 
Sfatharuvrj ibi coi^mo. Sentite me. Iddio casti^ 
gò un tempo Ilembrotte con .tutti gli ahn ^ che 
faibhticavano in Asia una gran torre per andargli 
da quella paride a far una visita in cielo. Rimasta 
quella £d)biaica incompleta , resterà sempre un ter- 
r3>ile esempio agli or^ogtioai 9 i quali nella nostra 
bellissigia ^lingua col relativo quale invece ili cftiun* 
que o qualunque si raffigurano a meraviglia. Coà 
Dante: 

Che qual vuol |[razia e a te non «corre ^ 

Sua àemn» oumol volar senz' aM ; 
e Petrisflrca: '^ 

(a) ( Gap. - C. - ) -^ 
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Qual più gent^ poflsiecle, 
Colui è più da* suoi Bemici avvolto; 
e il nostro poeta più sotto nello stesso Capitolo • 
Quivi' degli animali e di persone 
Tante son novità, che spesso piapge 
Qual solo va per quella regione. 
Se volete dunque farvi intendere , come vi pro- 
poneste nelle Prefazioni, leggete con noi: 
Mesopotamia trovo in que' compassi 

Tra l'Eufrate e il Tigri, e la gr^n torre 
Che è vìvo esempio a qual superbo fassi^ 
Troverete ommesse due virgole leggendo 3 testo 
alla 'mia maniera, e ciò perchè Fazio mette, co- 
me voi dite nella Nota , la Mesopotamia tra TEu* 
frate ed il Tigri, e non va perciò virgola dopo 
il primo vèrso, la quale di sua indole lo laacie- 
rebbe isolato , quando invece s' unisce alla meta 
del secondo, in cui pure togliemmo l'altra di di- 
visione tra ì due fiumi inutile e. quasi difettosa. 
Ma il mare è troppo vasto per tor su colla no- 
stra barchetta tutti i punti e le virgole , che v^ 
soprcLbbondano e nuotano a torme. Avremmo a 
quest'ora fatto naufragio. 
XXXV. E dove il monte Cassio alto è sospeso, (a) 
Voi confondete il monte Casio con Cassio p. e. 
il Longino , Pretore romano e giudice tremendo 
e inflessibile , al cui tribunale se avessero vosi 

{b) { Gap. ^ C. - ) 
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accusato uno scorticatore di qualche antico clas- 
sico latino , egli avria stante pede fatto squojare 
e . squatràre le orecchie del reo convenuto. . 

Oh Cassio ..oh dà dì cozzo al tuo sepolcro! 
si legga : ^ ; . , 

£ dove il monte Casio alto è sospeso. 
. XXXVI. Ritomo a Cosso , eh* io dissi , disteso, (a) 
Volea egli Fazio dir di . Cosso , come contava 
Messer Giovanni di quel Maseto, ( Nov. 21 ) che 
fu trovato tutto disteso all' ombra d' un mandorlo 
' dormirsi ? . Gnor no , gnor no. Si tratta , che avea 
parlato poco innanzi della città di Cosso , onde 
tornando ad essa dice d' averne ragionato teteso , 
ossia, testé ^ poco fa ec. Quanto paghereste a non 
lasciarvi cadere tante volte e così lungo e disteso 
nella fogna di tanti e così marci marroni? Su su 
levatevi, e correggete, lo strafalcione così: 
Ritorno a Cosso ch'io dissi testeso. 
XXXVII. Idaspe 5 Sigotan, Ipanno , e Gange [b) 
Bagnan la terra , e con grossa radice 
Mileo vi par , che n su molto alto tange. 
•• Se badate a Plinio nel Lib. IV. della Storia 
naturale , trarrete che F India era bagnata dal fiu- 
me Ipasi , che voi cambiate in Ipanno perchè 
siete un mago più grande d' Ismeno. Col tocca 
della, vostra bacchetta avete anche trasmutato 
Il periglioso capo di Malea , . . 

(a) ( Gap. - C. - ) 

(b) ( Gap. - C. 35. } 
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secondo Ariosto Canto ^20, in Mileo» che av^e* 
dutì noi delle TÒstre giocolem e per seguir Fa- 
sio diremo Maleo , e scriTèremo tutto il tema- 

rio* cosi: 

Idaspe , Sigotan » Ipasi , e Gange 
Bagnan la terra , e con grossa ràdica 
Maleo vi par che in su molto alto tange. 
XSXVlll. Cane e pesce ^ che molte vie riluce, (a) 
La guida loro si sono , e gli uccelli 
Che su e già vobndo H conduce» 
Senza la buon* avana del Ms» di S. Marca 
aBe mani avtei pen&ito che questa fesse teramen^ 
te la lingua» in che scrisse Claudio Toloflaeo gH 
cAia Libri geografici» autore seguito in tutto da 
Fazio» e non avendo pei» addosso che pensasse - 
mai a quella e allo studio dell' astrcmomia » reci* 
t^rei il credo verèa magistri. Ma il Cappello in* 
vece del primo verso Wj^ge : 

Canopo ve che molto chiaro luce ; 
e la nota al margine dice: Le virgilje è una se- 
rie di stelle e nascono in 1* entrar di Settem* 
hre y ma non si vedono in quel paese ^ vedesi 
ben Canopo. Avvertito ia. qvel galantuomo» che 
mvece del cane e del pesce bisognava legger Car 
Bopo» cercai subito dell'isola Taprobana £ cui 
parla il poeta » ed eccovi i passi notabili che trassi 
da Plinio àel VL Ukiro delia Storia naturale. 

(a)(Cap-C. -) 
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Taprobanen alteruni orbem terrarum esse àiu 
(SBxtUnaium est — Siderum in nasngando mUia 
observaUo . . . sed volucfes secum ( il nocchiero ) 
vehunt emiitentes swpius meatumque earum ter* 
ram petentiwn fomitantur. £ nelle If ole X Ar* 
duìno : Sciunt naiUcB wes scolata patere terram 
solere . . . Septemtriones nrgiUasque apud nos ve- 
luti novo ccelo mirabantur. Ne lunam quidam 
apud ipsos^ nisi ab octam ad XVL supra ter- 
ram aspici fatentes. Canbpum lucere noctibus 
sidus ingens et clarum. Intendete questo latino? 
Dunque non e' è ne cane , né pesce '. . . né il 
canchero che yi lecchi. La costella2Ìone Canopo 
è dopo Sirio , per quanto risulta dalla parte a- 
stronomica dell* Enciclopedia , la più bella stella 
del cielo, e come illumina di notte l'isola Tapro- 
bana , così era ragione che Fasio , parlando di quel- 
la isola , |a mentovasse. Correggendo anche il resto 
sarà da leggere Fallegato ternario co^u 

Canopo v'ha, che molto chiaro luce 5 
La guida loro si sono gli noceUi 
Che su e già volando gli conduce. 
XXXIX. Argina con Grisafi , Tellos ed Osa. (.a) 
Da quest' Argina che dev' essere Argira , fino 
ali* ultimo paese cantato in questo Capitolo dal 
poeta uno sproposito dà ne* calcagni dell'altro. Bi- 
sognerebbe scrivere un volume e seccarsi e seccar 

« 

(a) ( Cap. - C. - ) 
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altrui. senza fine, ce volessimo nolarU e correg- 
gerli tutti partitamente. Immaginate quel vostro 
Grisan ^ quel Serres e Ottocieres , e Osnige e 
il Cirauno e T Araat . . . sono tutte creature del- 
le vostre pallottole. Godetele in pace , e da buon 
padre di famiglia: io tiro aVauti. 

XL. Nel mio parlar per te ben si conchiude , (a) 

Conoscer puoi , eh* io son dal mezzogiorno 

Passato alla Meotide palude. 
Nel vostro parlare io non conosco altro che 
spropositi. Leggete e tornate a leggere mille vol- 
te questo terzetto, se lo lasciate così , non ve- 
nite a capo d'intenderlo dopo mille anni. Basta- 
va copiandolo alzar la penna un momento , e ri- 
flettervi sopra. Avreste allora scritto , che Dio vi 
consoli: 

Se il mio parlar per te ben si conchiude, 

Conoscer puoi ec. 
XLI. Segue Tripolitana, la qual prende' (fc) 

Trogoti da levante , e le gran sirti , 

Che con Bisanzo da ponente intende. 
Che razza di spropositi 

Lo senio pronunziarci 
eanteria in musica a questo passo D. Ascanìo nel 
MD ce e nel MD C C G ossia Dritto e Ros^escio , u Iti'» 
mo Capolavoro del Sig. PrividaU scritto espressa- 
inente pel Teatro di Pàdova l'autunno del i8a3. 

{a) { Gap. 9. C. 38. ) 

{b) (Gap. -. C. 39.) 
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Ho cerco infatti que' vostri Trpgoti per tutto il 
mozido, ma non li trovai né manco in America, 
<?he a' tempi di Fazio era per lui , 

E pel buon Natanarro in mente dei. 
Sono bensì noti i Trogloditi popoli dell' Arabia , 
cbe viveano ne' sotterranei , e così . chiamati da 
due voci greche , che significano in latino caver- 
na e subeo. Pintiano però voleva che si scrìves- 
sero senza la lettera 2, ma un Pintiano e un 
Natanar non bastano a cambiare i nomi de'po^ 
poU contro 1' uso e la loro etimologia. . Riguardo 
pòi a Biscazzo , i latini chiamavano Bjsantìum e i 
poeti chiamano tuttora^ Bisanzio quella città d' Eu- 
ropa , che comunemente a' di nostri diciamo Co- 
stantinopoli. Bisanzio o^ Bisanzo à. i^oce che di 
letterali elementi e di suono poco differenzia da 
Bisazio città nella Numidia , della quale inten- 
de parlare il poeta , dunque per Toi è lo stes-^ 
so. K<À però distinguiamo cosi JBisazio da Bisan-^ 
zo , quanto. può tornar diversa alla mente «/. 
d' un. Natanar V Africa dall' Europa , sicché leg- 
geremo : . 

Segue Tripolitana ^ la qual prende 

Trogloditi a levante, e le gran sirti, 

Che con Bisazio da ponente intende. 

XLIJ^. Carta, Getulia, come glivan dopo, (a) 

Cento contro uno che in que' luoghi e a que*^ 

tempi non trovò Solino nemmen carta da scrivere? 

ia) (Gap.- C. - ) 
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Cirta Girta, Signor Fuggifatica. 
^Sentite Cmtoforo Cellario dove park della Nu^ 
midia : Cirta mètropolis et regia mediocri inier^ 
inailo ab Àmpsago Jbwio abest^ e Strabene: Gir- 
ta in MedUerraneis ponia^ Massinissa^ et sue-- 
pessorum regia ^ urbs munUissima ^ omnibus re* 
bus instruda. Possiate voi coUa carta fare una 
volta la vostra fortuna; e se pel felice spacqjki;^ 
dell* Edizione del vostro Dittamondò verrete '^0, . 
nuovo a stamparlo ( nil sub sole noid ) fate c&e 
leggiamo nella futura: 

Girta, Getulia come gli van dopo. 
XLIII. Qui sono i gran deserti, e le carena, (a) 
Anche qui volete cozzarla coli' Ariosto come al 
Capo Maleo del N. Sy, senza far motto delk 
Critica, colla quale già siete in perpetuo contra* 
sto. Se Fazio infatti avesse voluto unk*e alla re- 
na e ai deserti d' ,£ti(^ia le parti di sotto, de^ 
navigU ( carene ) ... orrendo mostro ingentisswwl 
egli sapea che il singolare carena fa earene ài 
numero del più. Dunque le car^ena è in faccia 
alla gramatica un granciporo mostruoso. La pa<- 
rola Carena singdare e coli'' iniziale majusqola è 
un monte dell' Etiopia , notiasìmo per le fiabe che 
conta Messer Lodovico dell' incantatore Atlante , 
il quale abitava quel «ito: 

E preso avea d'Atlante di Carena 

La forma; ( Canto 7 MeliBfia ) . .. . 

{a) ( Gap. - Cr 4o. ) 
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Questo era un nuofvo e disusato incanto 
Che avea con^Kisto Atlante di Carena. ( C. 1 2 ) 
'Natanar mio!.. La Gramatica e T Ariosto n scon^ 
giurano a giunte mani di persuadervi , che il 
buon Fazio da Toi restituUo allumano consorzio^ 
misericordia! dettava: 

Qui tono i gran deserti, e la Carena. 
;' V XLIY. Di ver settentrione, ove siam noi, {a) 
ìfi^- D'A£ica il nostro mar le piagge inuola 

Con cjnanto tien di Libia i Uti suoi. 
Or perchè veggie fino alla merolti , 

Le sirti, ch'io nomai, son acqua e terra, 
Che sempre tira , e . ciò. che prende ingola. 
■ Eccovi una bella mano dì spropositi. Quel ma* 
re che invola j o sia ruba o porta via le piagge 
d'Afidca, quella /Tierola o merlo uccello. noto dice 
la Crusca ( e no sinonimo ài. midolla come sogna* 
te voi nella nota a {accie i35 ) che mostrava a 
Fazb Solino » e il verbo ingoiare senza la dioppia 
{ die non ha passamnU, sono tre disgrazie. ^ * 

é In ogni cosa il vuoto 

Misto è oca corpi ... insegna T. Lucide* 
zio Caro. Quanto vuoto nelle scansie del vostro 
cervello! Stalenn tutto . orecchie a sentire. Il no* 
stro mare lambisce bagna di ver settentrione 
le spiagge dell'Africa, dunque 

D'Africa il nostro mar le piagge immolla, 
e viene dall'antico provexbia: og];^i. aequa immol* 

(a) ( Gap. « G. - ) 



la ec. Solino vcdea che Fazio conoscesse ben ad- 
dentro come le sirti tirano e prendono ciò che 
vien loro vicino, dunque 

Or perchè veggie fino alla meroUa, 
che è quanto a dire fino alla midoUa o al mi- 
dolio ^ come cantò in seguito L. 4 Cap. XXV. 

Del qual tu sai, com'io fino al merollo, 
che voi scrivete mèrolo , perchè andate pazzo di 
quella razza* d* uccelli. Fazio ne istruisce , che h 
sirti o le seccagne tirano a se e ingojano ciò ch& 
possono, dunque 

sono acqua e terra 

Che sempre tira, e ciò che prende ingolla , 
e vale inghiottire senza masticare , verso ripor- 
tato alla voce ingollare dallo stesso Dizionario 
della Crusca; al quale voi date quel guasto che 
dava alla Scrittura , per testimonianza d' Ales* 
Sandro Tassoni nella Secchia rapita , il vescovo 
Boschetto, r^on ne svolgete mai pagina. La botta 
è crudele , ma sòrbitevela in pace , mentre noi 
correggendo oltre ai detti spropositi anche il terzo 
de' citati versi che non ha verso , leggeremo k 
due terzine cosi : 

Di ver settentrione, ove siam noi, 

D'Africa il nostro mar le piagge immolla 
Con quanto Libia tien ne' liti suoi. 

Or perche veggie fino alla merolla, 

Le sirti, ch'io nomai, son acqua e terra 
Che sempre tira, e ciò che prende ingolla. 



73 
XLY. Ma perchè ragionando mi rimembra, {a) 
DeW Isole Fortunate , le ricordo : • 
Ben le vedrai, se manderemo insembra. 
Questo è troppo. O Montaigne, o Montaigne! 
perchè non sei tu vissuto e morto un Confucio! 
Il resto viene , per quanto si è detto più sopra , 
da se. Riuscirei nojoso e infinito , se dovessi par» 
titamènte occuparmi de' madornali spropositi del 
verso di mezzo. Egli è fallato nella misura , e 
manca di sintassi , ed ha * una virgola che è quan^ 
to un pugno in un occhio. 
Ahi ! tre spropositi 
In un sol verso ? 
Oh nel correggervi . ;. 
Oh tempo perso! 
durebbe p. e. in un suo Melodramma il Sig« Pri- 
vidali , se non fosse troppo e intimamente legato 
e im];l(iedesimato col Sig. Natanar. Senonchè noi 
prendemmo a nettare le stalle d* Augia , e net* 
iiamo: 

Ma perchè ragionando mi rimembra , 
L' Isole Fortunate ti ricordo : 
' Ben le vedrai, se v'anderemo insembra. '/ 

XLVl. Tessoforoni , Oci e Messei abbranca, [b) 
- CàlUbi , e Dacchi , che son crudi , e rei . 

Sarà come dite. Io per me con Sohno* e coa 
Plinio vi cambio i Callibi e i Dacchi in 

(a) ( Gap. - C. 4i. ) 
^d) (Gap. X.C. 4a. ) 
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^ Calibi e Daci che son crudi e rei^ 

' XLyiI. Con isole e gente, in cui natura stanca. 
Que^ verso ha la stessa disgrazia di quello del- 
risole Fortunate. Egli c<Hne il braccio di Sainuele 

E lungo lungo ben cento gran cubiti, 
e manca del yerbo che §^ dia senso e lo jregga. 
Dtà resto sto benksinko , diceva taluno, che s'a- 
trea afihiosso una lenta febbre, e sputava a pei- 
£etti di tratto in tratto per violenta tosse i pd- 
moni. Leggete vi prego: 

!Nell'Ocean, ove la terra manca 

Pare ^ il mar Jonio , e quello di Tabbi ; 

Isole e gente in cui natura è stanca. 

XLyiII. Dal mezzo detta bassa bagna e frega (a) 

Lo Reno, e quésto mai non l'abbandona. 

Se il vostro Dittamòndo dev'essere inteUigibile 

tempre, ditemi, vi scongiuro, che cosa intendete 

voi per quel bagnamento e fregamento del Beno 

dal mezzo della bassa Germania? Fregatevi la te* 

&ta quanto volete; dal vuoto non si cava scintilla. 

Sentite adesso noi col M«. di S. Mlareo alle mani, 

E con in capo senonaltrò pappa. 
Dopo che il poeta divise la Gei^manìa in alta ed in 
bassa, si inette a descriverla da levante a p<Hiea- 
te i da * mezzogiorno a settentrione. Da levante , 
die' egli^ Talta Germania è Jègata dal Danubio , 
e da settentrione - e< da ponente V Oceano in6oit>* 
na la bassa. 'Ma la Germania ha pur essa, come 

(a) ( Gap. - C. 43. ) * ; ' ' 
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le altre parti del globo » il suo mezeogjionio , e 
I^zio glie lo diede senza dubbio. Yorresle voi 
.contrastarglielo? p avreste invece preso il mezzo 
fdella l)a!;sa Germania per la regìoii .del mondo 
opposta a Settentrione 
i Detta comunemente mezzodì,?. 

Ah perdio ) Na|anar, la è cosL 
Qli errori di fatto però sono. sempre da togliersi, 
^ voi ci avreste riaparmiata la seccatura , se vi 
fosse caduto Y occhio sul testo del citato Ma. » il 
quale d'accordo con Solino e* con Fazio legge » 
e leggete anche voi a scanso di rìdevoli equivoci : 
Dal mezzo dì la bassa bagna e frega 
Lo Reno 9 e questo mai non Tabbandena. 
. XLIX. Ibemia, Scozia J&r neìt ultimo tile. {a) 
, . Ossia .fin che fallate il verso , dando inoltre 
manifesta prava col vostro ultimo tile di non sa- 
per né manco per ombra quel che vi dite* Prin« 
cipiando da Tolomeo, e Strabene^ e giù fino a 
Boccarto, e Procopio, e Jona islandese, e Sasso- 
ne il Gramatioo , tutti d' accordo v' insegnano , , 
che Tile coUa iiiiziale majuscola era ed è un' I- 
sola situata al Settentrìone dell' Inghilterra , e 
quindi di genere femminino se non erro. Rober- 
to Stiano nel Tesoro della lìngua latina,, dopo 
averla descritta soggiunge : Hwc imuJa poetiS:^ 
J^atbanario . e^^ceptO: , c^bratissinm j cum dis- 
junctìssimum aìiquid innuere veUentj quasi fo- 
ia) (ilap. - C. -) 
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tius orbis remotissima. Virgilio infatti dice L. I 
Georg: tibi sers^iat ultima Thule\, e Boezio ijiel 
L. II. de Consol.^ Philosophiae : Et serviat ultima 
Tfttde, e noi: da Battro a Tile ec. ec. Antonio 
Diogene , come abbiam da Fozio , scrisse a4 ^^^^ 
sulle cose mirabili dell* Isola Tile , e per quante 
rie conti non vi cambia mai la femmina in ma- 
schio come Yoi fate. Vergogna ! Correggete. 

Ibemia, Scozia, e neU' ultimo è Tile. 
L. E da ponente il rnar di Bretagna, (a) 
Fatelo mare q[uel mar dì Bretagna , e rispar- 
miatevi le busse: 

£ da ponente il mare di Bretagna. 
LI. Rodano, Senna, e FEscabo la bagna (b) 

Cori gli altri fiumi , e gran provinole serra, 

Ricca è molto : e qui passo iìi Ispagna. 
*E qui passate a un altro sproposito. L'ultimo 
verso e cosi stentato , che più per lui, che per la 
gramatiea, avreste dovuto^ avvedervi dèi cosa gli 
manca. Quando si tratta di passare da un sito'al- 
r altro l'avverbio di luogo qui non va, ma bensì 
il di qui moto da luogo , che corrisponde al itine 
de' latini.' Vedete il B;[>ccaccio Nov. 3.» : Innanzi 
ch'io mi parta di qui^ voi vedrete il fanciul sa- 
no. Questa è una delle primissime regole 'della 
gramatica, e guai - ^ 

Guai a chi scrive sempre, e non le «al.. 

(a) ( Gap. ^ C. 44. ) 
{b) ( Gap, ^ G. - ) 
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Corrige Katanar per ' carità. 
Rodano , Senna , e l' Escabo la bagna 

Con gli altri fiumi, e gran provincie serra ; 

Ricca è molto; e di qui passo in Ispagna. 
. LII. I maggior fiumi del paese scusa (a) 

Sono Tagus , ed Ibero , e Biti » 

Benché forse or tai nomi in lor non s usa. 
Asinus asinum fricat. Incominciando dal pri- 
mo verso , dove descrivete la Spagna . 
. Galizia trovo al fin della terra, 
fino all' ultimo dove per Nizza andate in Ital& , 
tutto è in questo Capitolo inesatto e scorretto. Bi* 
sogna dir che la Spagna è per voi , come lo fu per 
£rcole tre mille anni sono , Y ultimo paese ^el mon^ 
do, sicché non occorra conoscerlo come gli altri. 
Quando poi siamo alla citata terzina , ci ho i^esso 
tanto impegno e fatica a rilevare il vostro scusa ^ 
che non avrisi posto maggiore , se palleggiando u- 
na lunga alabarda e sur un buon ronzino, avessi 
dovuto prendere da per me solissimo il Trogade- 
ro. Il bello si è che non vi ho per anco com- 
preso ; talché se non fate , che Solino domandas- 
se scusa a Fazio per ricordar egli que* fiumi con 
un nome, che a quell'epoca forse più non s'usa- 
va, io non saprei a qual altro miglior uffi(;Ì0 sia 
per voi destinato quel povero scusa. Scusale, ha, 
rima dunque avria messo que' due galantuomini 



(b) { Cap. -- C. .- ) 
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alla necessità di fersi de* complimenti , e se cosi 

fosse bìsognerìa leggere: 

I maggior fiumi del paese, scusa, 
Sono Tagus , ed Ibero , e Biti , 
Perchè forse or tai nomi in ior non s*usa. 
Io però non ne sono persuaso , e resto V asino 
di prima, e voi continuate ^frìcarmi. 
LIII. Lusitan vede di castella i liti, {a) 
£ Majorca^ che nel mare è fitta, 
Portogallo Arragona par, che additi. 
Ti^ Tersi e tre spropositi ahneno. Vi trascrivo 
fresco fresco il ternario come va , e imparate ^ uit 
poco da voi a scrìvere correttamente, senza eh* io 
stia U tutto il giorno a sgridare e a menai^ri la 
penna. Eccdio: 

Lusitan vede di Castella i liti, 
£ Majorica cfae^ nel mare è fitta, 
Portogallo, Arragona par che additi^ 
Uy. Si ohe il bel petto iZ suo freddo sente, (b) 
Questo è un verso che v' intirizzile dal fred- 
do. Il Ms* però di S. Marco lo legge' diversa* 
menle-, onde di quella scintilla vi' si accenderà, 
spero-, il calor naturale. Sòubttftevi , scuolMevi "e 
leggiamo insième: 
' « Si òhe il bel petto il suo gran freddo sente: 
LV. Messia il più di quel paese stringe, (e) 

(a) (Gap. - G. - ) 

(b) ( Gap. - G. 45. ) 
(e) ( Gap, - C. - j 
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Ayete un'altra Mewa più aoUo,. ed ia tengo 
che tuttaddue non Uroveranno. sito e po^a in Euh 
ropa , fin che non giuDga a' diacendenti di Be- 
niamino r aspettato Meaeia. Scrìvete: 

Mesia il più di queL paese sttinge* 
LYI * Ivi una donna, acoesi y (a) 

Vecchia in vista , e trista per costume» ^ 
Eccoci ^a città di Roma^ la quale ne tersa 
compagnia pel resto dei duo libri del Dittamon- 
do che imprendiamo a correggere , e ne porrà in 
chiaro di quanto le avvenne dal momento della 
sua. fondazione fino al secolo deckxioquarto det» 
r era volgare. Voi però secondo il vostror costai 
me attraverserete spesse vohe il cammino a quel» 
la matrona ex- Capo del mondo, e le farete, dir 
delle menzogne e degU spropositi , che noi rile- 
veremo senza fatica,, ed ella vorrà perdonaiivi con 
indulgenza. !Non so se il verso: 

Vecchia in . vista. , e trista per costume 
passi liberamente ,. per esser* di quelli così, detti 
mìmiel.e di situazione. Ove eio aia, boon viag<» 
gio. liO citai più perchè si axppia^ , che incGmin-» 
ciama adesso a trattar con Roma, anadiè per ap* 
porlo a vostro proposito. Chi trar .deve da vec-» 
chio muro le. travi » non guardi alle festuche. Io 
avrei detto: 

....'., ivi una donna scorsi; 

Vecchia era in vista , e trista per costume. 

(a) { Cap. XI C. 4«. ) 
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LYIL Qual piange sìjchevìioìe e non può dire, (a) 
Cosi costei alquanto si discìolse , 
Bagnandosi neU' acqua del martire; . 
Ma poi che il core alquanto lena colse , 
E elle sfogata fu la molta nogUa. ec. 
ÀTete promesso di farvi capire , ma il primo 
verso scritto alla vostra maniera nessun T inten- 
de. Leggetelo millantamila volte, e vi troverete 
sempre in un caos. Qual piange sì ^ che vuo- 
2el .^ . Sarebbero più chiari altrettanti geroglìfici 
egiziani. Lo sproposito dunque e* è , ma non so 
sé saprò rimediarvi. Io prenderei il verbo pianr 
gere in significato neutro passivo , e alla foggia 
di Dante nel Purgatorio C. 19 dove canta: 
Vedesti, disse ^ quelF antica strega 
Che sola sovra noi ornai si piagne? 
direi anch'io, e ciò ad consulendum: 

Qual si piange chi vuole e non può dire , 
Cosi costei ec. ec. 
Riguardo poi alla vostra nogUa: o fritta o ro- 
sta che la vogliate ella è un boccon de' più ghiot* 
ti, e i' francesi istessi mancano di qùeL piatto 
neir intero poema della Gastronomia^ Povero Ms. 
di S. Marco! Tu servisti all'editor per le note, 
e non hai sul resto voce in capitolo. Se teneva 
la paróla al pubblico di prenderti per iscorta nel- 
la scelta deUk lezione pel testo ^ j^lou sarebbe .q^e-^ 

.* « 

la) { Gap. - C. 49, ) 
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gta Yalta incappato nel tramaglio , come U sorcio 
all'odore del cacio. Tu ne insegni, e Io fai da 
)ibro stampato, che bisogna leggere: 

E che sfogata fu la molta voglia, 
intendendo già del piangere, che si è più sopra 
ricordato. Io mi attacco alle maniche del tuo sa- 
jo , e andiamcene , lasciando Natanar col suo 
manicaretto, che buon prò gli faccia. 

LVIIL Fallante, per sììo valor, non meno, (a) 
Mi darei al diamine ogni volta che debbo met- 
termi sul quamquam per correggere un verso fal- 
lato, che è certamente il più basso e vergogno* 
so mancamento fin de*tironi. Né crediate d'a^ 
giustar il citato , dando due sillabe alla voce suo , 
che sarebbe una licenza senza esempio e dall'o- 
recchio non comportabile. Volete voi eh' io v' inse- 
gni il modo di ridurlo alla vera misura? Pren- 
dete più sotto ( pag. 5a ) il verso 

D'ogni argomento, che di fredde vivande, 
uniteli insieme , e fate dell' impasto una giusta 
metà. Il successo non può mancarvi, avrete due 
versi d' undici sillabe 1' uno , quod erat deside- 
randum. Fuor di celia , Sig. Natanar. I versi 
fallati sono la peste della poesia, e chi scrive il 
linguaggio degU Dei con addosso 1' orrendo con- 
tagio , non trova, dirò come voi dite benissimo 
nella prima Prefazione, non trova indulgenza o 
perdono j anche se fornito fosse di qualunque 

(a) ( Gap. Xn. G, 5i. ) 

6 






' \ 



V 



ì 



8ft 

altra prerogutiiHi ^ che ih wi non so ritiTenirei 
GraUte^ intanlo la scabbia, e con^eggete: 

Fallante, per lo suo valor non meno ee, 
e al secondo} 

Costui trovò k genti sì perdute 

D' ogni argotnenlo , che a fredde Tivande 
' Yiyean , come bestie matte e mute. 
Chiare fontane , ed erbe crude , e ghiande ec. 
Verso senza dubbio mollo migliore del vostro 

Chiare fontane , ei4>e crude , e ghiande , 
che è proprio da buttarsi cofle ghiande ai ciac* 
ohi nel brago. 

LIX. Giove regnava secondo ch'io sento, (a) 
Sotto r Olimpo , che pria prova il gelò 
Che il sol, del tutto auriga , scaldi il mentOi 
' Ju^iter , Olimpo , Soleil . . . <pie me voulez? voua ? 
direUie Fonteneue a un tal passo. Anche noi 
grideremmo istessamente con quanto fiato ablnam 
Bella strozza , se il buon Cappello non accorre- 
va in nostro soccorso. Ella è éosa singolarissima. 
Un' menante detta Vostra bùssola , che in fatto 
d* annotazioni copia per iscrupolo tutto )|ueilo 
che trova , non volle qnesta volta dar fede al 
dettato in màrgine del Ma', che copia, e cam- 
biandogli la lezione ,r ommette espressamente di 
trascriver la nota. IV morto è però sulla bara. 
Voi dite: 

. . . r Olimpo prova prima il gelo ' 

(a) ( Gap. - C. 55. ) 
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Che il aol, del tutto auriga, «oald-il fisenta 
il sole del tutto auriga è uu' espreaeion tPOppv 
vaga 9 e più confacente al Fo degli Indiani , ch^ 
a quel nostro pianeta , creatura come le altre dd 
Fattor d* ogni cosa. Ma questo è nieiile* Seoou- 
do i principj della vostra astronomia de^ succe- 
dere nel giro d* un anno il oaso Cfbe £1 sole , fià 
del tutto auriga , si scaldi la barba <!lu sbl con 
che fuoco, onde l'Olimpo, presefiiteado tanto fa«> 
nomeno, intirìzusca ìh antecipazioae e si gelL A 
petto vostro Claudio Tolomeo era una^ marmotta. 
Col tesoro di tali e tante oognieioni mettete?! pu^ 
re, o chiarissimo Natanar, a percorrer le sfere ^ 
e fate che sappiamo più precisamente come se la 
passano colassù; noi restiamo frattanto ignoccbi 
sur un minimo punto del globo terracqueo , e se 
non formerete k tredicesima costellazion del zo- 
diaco:, vi daremo quando che sia il ben tornato. 
Ecco , per chi ha la pasienza di leggerci , ecco 
la correzione delia citata termina dietro il Ms. di 
S. Marco , coli' annotazione in margine copiala 
alla lettera: 

Giove regnava , secondo eh' io sento ^ 
Sotto r Olimpo , ebe pria prova il gelo 
< Che il sol del tutto a Virgo scald' il mento. 

L' Olimpo , dice il Ms. , è un monte in Tes- 
saglia altissimo oltre le regioni de' venti e del* 
r acqua* Era in cima l'^ra di Giove , ove si fa- 
„ ce vano da ognuno sagrifizj, e per l'altezza sua 
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,, sempre il cenere si trovava come età lasciato , 
9, perchè vento noi potea portare né ac<|ua ba- 
„ goare , e dice ( intende il poeta ) che prima 
,, ivi si sente il freddo che il sole entri in lo 
,, segno di Virgo, che è alla metà d'Agosto ^K 
Basta cosi. Natanar viaggia , forse nel pallone di 
madamigella Gamerin , ne ho bisogno pegli altri 
di riuscire soverchio , acciò preferiscano questa al* 
la lezione dell' areonauta. 

LX. Dappoi Saturno Pico il regno tenne, (a) 
Egli è uno di que' versi che voi nel testo scri- 
vete a una foggia , e nelle annotazioni ( C. i38 ) 
ad un'altra. La ragione è detta più sopra: * Guglielr 
mo Cappello scrisse diversamente nel suo Ms. , e 
voi copiando netta la glosa in margine , copiaste 
come sta e in buònissima fede il verso che le 
corrisponde , senza avvedervi che non eravate d'ac-^ 
cordo col testo. Il quale, chi bene intende, non 
poteva andar peggio , perchè il vostro dappoi è 
totalmente un avverbio , che non si suole dai 
migUori adoprare in forza di preposizione , come 
è appunto la parola dopo , da voi soltanto de- 
gnata di figurar nelle note, I maestri Buommatei 
e C or ticelU vogliono darvi un cavallo , se vi o- 
stinate a lasciar il testo così. Ob}}edite dunque , 
e scrivete: 

Dopo Saturno Pico il regno tenne. 
' »... 

(«) ( Gap, XIII. C. 55, ) 
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LXI. Fatua fu sua sposa ed indovina, (a) 
Della qual poi il nome si divelve, 
Che fata è^ detta j qual pronrmzia e destina. 
Oh, oh, ohhh ... fermatevi. Il linguaggio e 
abbastanza sul gusto 

Del susunx) e del murmurc di Saga, 
senza infilzarne un versò che non la finisce più. 
Ammettiamo per un momento , che il passaggio 
del secondo al terzo verso sia giusto, sicché in- 
véce di- dir p. e. dalla quale sposa di Fauno già 
fatua e indovina si divelve il nome di fata y si 
possa dire , si divelve il nome che fata è detta 
ec. ; come volete Natanar mio , che quelle fetu-' 
mine 

Colla bacchetta in mano, e tutte nere 
Maghe streghe maliarde e faittucchiere 
avessero niente meno ed abbiano tuttora, se an- 
co^ ve n'ha, l'attributo non solamente di predi- 
re j prenunziar e ( che tanto vai pronunziare ), 
ma anche di stabilire e fissar ad altrui gli oc^ 
culti ordinamenti di Dio ( che è il vostro desti- 
nare ) nel caso in qilistione ? Fazio deriva il no- 
me dellei fate dalla parola fatua , che col Dizio- 
nario alle mani significa scema j stolta:^ 6 non è 
da credersi eh' ei volesse far di cdioro altrettante 
divinità. Intendetemi o no, poco importa. Io vi 
darò il testo corretto , apero , come si deve ; e pos-^ 
8a un altra Melissa , che sotto le forme d' Atlante 

iff) ( Gap. - C. - ) 



mostrò a Ruggiero coli' anello riparator d' ogni in- 
canto quanto èra brutta e vecchissima Alcin'a 
( Ariosto Can. 7 ) , possa , dico , un'altra Melissa 
vestita da pedagogo e con appeso al braccio uno 
staffile mostrarvi gli spropositi e T erroneità della 
vostra lezione » per maggior incantesimo , del 
vostro intéro Dittamondo: 

Fatua fu sua sposa ed indovina, 
Dalla qual pòi il nome si divelve 
Di fata y che pronunzia le destina. 
LXIL Novità Juììho poi che Y- anima ficca, (a) 
Ghieu . . . ghieu vi gridano dietro i fanciulli a 
iin cosi brutto versaccio^ Campate di qua, e mes* 
se al sicuro le spalle, battetevi il petto coi (re 
mea culpa. Scrivete : 

' Novità fur poi che l'animo ficca. 
' LXIII. E per Filisto afriosoio si scrisse, (6^ 
Che in questo tempo fu fatta Cartago 
Per carta (toro , e giuro : cosi disse. 
Ma io vi giuro che cosi non scrisse. - 
. Voi siete d'una semplicità tale in fatto di ti'* 
pogràjiche specuìazioni , òhe appena detto tout 
bpmiement uno spropositò, offrite sovente il mo- 
do colle annesse prove voi stesso di farvi scopri- 
re in errore e ridere in faccia. Chi non trova 
p. e. in quella carta d'oro lin perfetto siiìònimo 
£ carta dorata ? e chi non ride sospettando dalla 

(a) ( Cap. - C. 57. ) 

(b) l Cap. XIV. C. 60. ) 
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vostra màniarn di scrìvere» che possa aver avuto 
Cartagine orìgine dalla carta , fosse ella poi da let- 
tere o da risi, che poco importa? Né qui sta 
tatto. . Nelle vostre Annotazioni illustrando il te- 
sto del poeta a un tal passo, dite: Qui passa 
fautore ad. indicar tre opinioni sulla fondazio- 
ne di Cartagine ; quella - cioè di Filisto j che a 
quest epoca ne dà per autore un certo re c^^ 
cono detto Cartadoro ec. ec. Che vi pare? Avo- 
te voi , o no preso un re africano per un quin- 
terno di carta ? ne date, o no toì medesimo T ir' 
refragabile testimonianza? 

fToi siete un giofello 
Da farsi legar «•• 
direhhe il Signor Prividali nel suo MDCC e 
MDCCC , ossia Dritto e Bos^escio. Mentre stan- 
no dietro ^ legarpij noi leggerenio e scriveremo: 
£ per Filisto africano si scrisse , 

Che in. questo tempo fu fatta Cartago 
Per Cartadoro, e giuro così disse. 
LXIV. £ poi che morte le sue luce sèrra, (a) 
Silvio. £gizio appresso mi pre^ 
A governare tutta la mia terra. 
Si tratta delle luce . d' Alha Silvio uno dei re 
d'Alba, ed è un peccato che marte le serrasse! 
iVogfiono t^ur estseré state le due belle luce , se 
voi le . cavate dalla comune delle altre , che tutte 

(a) ( Gap. - G. 6i. ) 
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8Ì chiamarono fia! ora e si chiamano IncL Àprke 
le vostre, Natanar ottimo, e vedete anche 
, Colla veduta corta d'una spanna, 
se la cosa non debba andar altrimenti. Il resto 
poi del ternario è scritto, come suol dirsi, coki 
malagrazia , giacche al secondo verso mancherei)* 
be, rigorosamente parlando , un buon piede, e 
e' è. poi il pleonasmo del mi prese e della mia 
terra , che se fosse di Fazio , non lo avrebbero 
coronato in Roma poeta , come è opinione di 
Leandro Alberti e del Verrini. Assicuratevi che 
Fazio dettò: 

£ poi che morte le sue luci serra, 
Silvio Egizio a lui successe^ e prese 
A governare tutta la mia terra. < 
LXY. Cresciuti i du& gemelli §e messo il pelo, (a) 
E stando con pastori aUa foresta ^ > * 

Tenean di signoria costumi e stelo. 
La figura è bellissima. Trattandosi che Romolo 
e Remo erano allora tra* pastori ne* boschi , voi 
li assomigliate . al gambo de* fiori e deli* erbe ; e 
ne fate intanto ricordare ad allegrezza e beatitu- 
dine dello spirito que* cari versi di Dante , che 
voglio li sappiate anche voi : 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi , poiché il sol gì* imbianca, 
Si . drizzan tutti aperti in loro stelo. 

(a) ( Gap. XVI. C. 68. ) 
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Kxm ìscherzo. Fazio non si è mai sognato di fa- 
re dei figli di Rea due gambi di ginepro. L'idea 
non vuol essere . materiale , e mi sembra che col- 
la parola zelo presa nel senso di desiderio o d* un 
quid simile, si renderìa piano e manifesto U pen- 
sier del poeta. Se ne avete una migliore fate che 
la sappiamo , e noi frattanto ammetteremo questa 
lezione : 

Tenean di signoria costumi e zelo. 
LXYI. Al mondo, pensa, non è cosa sicu- 
ra, (a) . 
^è v'è cosa peggior d'un verso fallato. 
Eccovi il ) pendant del vostro. ' Chi non si sente a 
cotali due versi strappar le orecchie ? In quanto 
a me, il sjsrvizio è fatto. L^^ssenza dal dolce cli- 
ma patale l e la lettura d^i sH}stro Dittamondo 
sopendo in me i sensi più dilicati, mi rendero- 
no più obeso che mai. Figuratevi se non debbo 
prendermela con questo cielo q con voi! Credo 
che bisognerà leggere : 

Pensa , al mondo non è cosa sicura. 
LXYII. Tornando la tempesta cadde giué. {b) 
Vi torniamo il vostro totnando per due nume* 
ri dell' Osseryator veneziano. Essendo , dice il 
poeta, Romolo nella palude Capra ( che voi fa- 
te Capria ) 

Apparve un tempo con vento turbato , 

. (a) (Cap. - C. 70.) 
(b) i Cap. - C. - ) 
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sicché avrà cubito soggiunto, e noi siamo coÀ 
lai • e metteteci anche yoi dalla nostra: ^ 

Tuonando k tempesta cadde giué» 
. L^SLVIIL II mio. Signor , che a ciò mai non 
si arretia ^ {a) 

Macrotie uccise. 
Nella disputa , che avemmo al Gap. V. si è vi« 
sto quanto e quale anacronismo sia questa vostra 
uccision di Macrone. Mi pro^ietteste allora di 
consultar gli autori,, che vi citai a vostro disin- 
'ganno. Ne siete persuaso ? . . . Tacete ! pudore an 
stupore siluisU? maJlem pudore^ sed ie^ ut ^i- 
deOj stupor oppressiti diceva la Filosofia aBoer 
zio. Al primo riavervi scrivete : 

< H mio Signor, che a ciò mai non ABxrdtrà^ 

Acrone. uccise. 
. LXIX. Ad Acroma passò, la qual si crede, (b) 

CW Ercole fosse cagion del suo àto , 

E per Ovidio ancor se ne £si fede. , 

Acroma? A dissipare la nebbia che vi fiede 
basta aprir un momento . Ovidio ., come ne inse- 
pàSL il povero Fa^io. Egli in principio, del Lib. 
j5. delle Metamorfosi ai riporta alla antica tradir 
ssione , che Numa per troifor Pitagora, fosse sta? 
to a Crot(»ia. Eroi. sane anùqua ttaditio , . àic^ 
P. Burmanno a un tal passo ^ NumamCrotoHaesr 
se profe0um , ibique a Pfthagpra prcecepta sor 

la) ( Gap. XVn. C. 72. ) 

(b) ( Gap. xvnr. e. 76. ) 
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pientàm cognwisse. Grotona poi ^ra una: città' del- 
la Magna Grecia eoa. detta da Crotone ^ quem 
imprudenter Hercules iMerfedL £c<ìovi, con tre 
minuti di dtudio, disnebbiato T intelletto. Me ne^ 
«.prete, spero, buongrado. Corrige: 
A Crotona passò, la qual si erede 
Ch' Ercole ec. ec; 

LXX. Si destro il vidi, e di fermo coniigUo. {a) 

La rima e fallata , avendo detto più sopra Tul- 
io Ostilio e Pompilio. Per andar d'accordo éoB 
quisi due te , il chiarissimo Rosasco e perfino il 
Ruscelli raccomandano che d scriva col primo d 
accentato t 

Si destro il vidi, e di fermo Consilia 

LXXL Esca tre primi presep per costume {b) 
Di adornarmi la cintura mia* 

Io vogKo che Fazio degli liberti non sia mai 
stato il poeta delle Grazie, ma ne' vostri artigli 
ei diventa la più disgraziata cosa del mondo^ Il 
pleonasmo del secondo verso adomarmi la cin- 
tura mia ti fa a dirittura ^aseàr le gambe , e 
serve malissimo all' idea dell' autore. Era cottsmte 
cura dei primi re, come- ablaamo dal Dittamon- 
do, di abbellire la città con lavori e fabbricati ma^ 
gnifici ; e siccome Roma andava popolandosi ogni 
$ più, convenia «stenderle a quatido a quando 
il primo > circondario. Dunque Faeì^, epilog^do 

(a) ( Gap. - C. - ) 
{b) ( Gap. XIX. C. So. ) 
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ne* due Versi citati quanto avea detto innanzi , 
non intende parlar soltanto della cintura di Ro* 
nìiia , ' ma anche dell* interno di essa cintura ; on- 
de ei vi prega, o biondissimo Apollo, di non 
isquartarlo come il povero Marsia , e di leggere 
e di far leggere i suoi versi tali e quali egli li 
scrisse. Eccovene un pajo: 

E se i tre primi preser per costume 
Di adornar me e la cintura mia. 
LXXII. Molto era grande e&' Latin la voce. .. (a) 
Ed è più grande il vostro sproposito, Lati^^o 
re de' Latini o Aborigeni , e figlio di Fauno vi- 
vea , come abbiam dagli storici , e da Vii*gilìo , a* 
tempi d'Enea, cui diede Lavinia in isposa. Set- 
te secoli appresso si parlava appena in Roma del 
re Latino per tradizione. Roma volea dire , e Fa- 
zio con lei: 

Molto era grande de' Latin la vóce , 
e seguita in fatti : 

E moho acerbi e duri i vicin loro, 
cioè, Roma e Fazio sapevano le concordanze. 
LXKlll. E ìNtunantini&en più ebe il toro... (b) 
E pegli errori in mio danno raunati 
Assai più fiero Nat^lnar di loro. 
Così Roma per esteso. Questa scappata è in 
grazia de' vostri Numantini, che a' tempi d'Anco 
Marzio ella non conosceva uh manco di fama* 

(a) ( Gap. - C. - ) 

(b) (Gap. - G. -) ' ; ^ 
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Komentanì, Nomentani. Essi, esano popoli del 
Lazio, e la }oro capitale die in seguito i^ome al- 
la via nomentana, che da Homa metteva a Ere* 
tum. Questi furono dal re Anco Marzio battuti 
e vinti. De* Numantini poi Roma parlerà più sot- 
to , e troverete al Gap. XXVIII. quanto di Nu- 
manzia antica città della Spagna e di qpe' prodi 
riferiscono d'accordo T. Livio, Floro, V. Pater- 
colo , Appiano, Plinio e Strabene. Il peggio si è, 
che anche nell' annotazione a questo pa^o ( fac* 
eie i5i) commettete lo stesso errore, e scommet- 
terei che il Ms. deUa Marciana non lo ha, Ac- 
certatevene sul luogo, giacché il potete; io mi tro- 
vo 40 poste lontano. In ogni caso voi siete il col- 
pevole; voi che o non dovevate copiar alla rinfu- 
sa gli abbagli de' menanti , o dovevate copiar be- 
ne dove stava chiaramente e bene scritto. Se pror 
mettete a Rom^ dì correggere il primo. verso, con- 
fessandovi carco come un somiere di colpe, tut- 
to il ternario sarà scritto cod: 

E i Nomentani fieri più che il toro , 
Ch' erano per mio danno ragunati , 
Vincendo sparse via di foro in fòro, 
LXXIV. Sei mariti ebbi, e puossi dir tre cop- 
pia , (a) 
Sì valorosi^ che quando '1 penso , parmi , 
Gran meraviglia, che il cor non mi scoppia. 
Non sentite no che il secondo verso è fallato? 

la) ( Gap. XX. C. S3. ) 
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Che ammo . . . p pèt toccar pù giusto , che orec- 
chie sono le vostre? Mida, o Mida!.. Noi le- 
veremo alla terzina un fascio di virgole, e scrive- 
remo : 

Sei mariti ebbi , e puossi dir tre coppia , 

Si di valor, che quando il penso parmi 

Gran meravigtia che il cor non mi scoppia. 
LXXV. Pensando allor qual fu la strazia mia. (a) 
La vostra strazia pei^ istrazio, e la sgrazia istes* 
sa per disgrazia della Crusca, che cita appunto 
questo passo del Dittamondo , sono due bimbe 
figliuole dell' Orco e della Paura, Io però, salvan- 
domi dalia bruttissima strazia y non posso col mio 
X — ^ = o ribellarmi alla Coppia Crusca e Frul- 
lone, onde leggerò gioco forza: 

Pensando ancor qual fu la sgrazia mia^ 

Ser Frullon, Monna Crusca,... cosi sia. 
LXXVI. .Che un'altra Scilla si potrebbe dire, [b) 

Dietro a cui ancor il merlo vola. 
Eccoci al terzo merlo, perchè alla barba d* O- 
razio voi predicate inter as^es menda j 

E ve lo fate il boeconcin più ghiotto ; 

Ma io non pappo cosi gran merlotto. 
Col dizionario mitologico tra mani vi fo sapere , 
che alla snaturata Scilla cangiata in lodola corre 
sempre dietro Niso trasmutato in isparviere^ o 



(a) ( Gap. - C. 84. y 
(hi ( Gap. - G. - ^ 
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smèrlo ^ o Jblcone. Dunque liberale il mèrlo di 
gabbia, e con menò inalagrazia scrivete: 

Dietro alla quale ancor lo smerlo vdla. 
Guglielmo Cappello nella nota a questo passo, co^ 
me abbiam da voi stesso a pag. i53, legge: 

Dietro alla quale ance»* lo smepgo vola, 
seguendo in ciò Ovidio nel Lib. 8 delle Metat 
morfosi. La lezione di Guglielmo è a gran doppj 
migliore della Natanariana ; dunque , liberato il 
merlo di gabbia, se la mia compagnia non v'ag- 
grada, appajatevi pure pel mancomale con lui. 

LXXVII. Con grande onore a me vidi redire (^ 
Aulo Cornelio, da possa ch'egli ebbe. 
Morto Tòlonio , e i suoi fatti fuggire. 

Nell^ mezza dozzina di i^v^iè ^ da possa ch^e* 
gU eifbe morto Tòlonio voi prendete tre far* 
fàlloni \ senza parlar d' altri tre , cui date la 
caccia nell'annotazione face. i58 a un tal passo. 
Possa per poscia , la virgola tra il verbo ebbe 
morto cbe è una stizza , è Tòlonio per Tolw- 
mnium sempre così chiamato dagH storìci e da 
T. Livio L. IV. C. 9, che si deve tradurre To- 
lunnio , del quàl re ( e no soltanto Capitano de 
V'éjenli ) Aulo Cornelio ( é no Aulo, e Come- 
Uo come bestemmiate nell' Annotazione ) offrì 
le spoglie in dono a Giove Feretrio, somigliante 
a Romolo che sacrò quelle d'Acrone, da voi con 
fiera insistenza nominato Macrone. Si modq san* 

(a) C Gap. XXI. C «9. i * 
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cti quicquam in terris esse dii volimi ^ diceà Au-* 
lo Cornelio scorgendo regio hahitu tra le scine* 
re nemiche Tolunnio e movendosegli incontra, 
sarà smascherata una volta da' Veneziani la vo-» 
atra impostura in fatto di belle discipline , e voi 
tornerete all'usato ufficio del Gazzettiere. Correg- 
giamo : 

Con grand' onore a me vidi venire 
Aulo Cornelio, da poscia ch'egli ebbe 
Morto Tolunnio , e i suoi fatti fuggire. 
LXXVIII. Un poco appresso Brenno mi per- 
cosse (a) 
Là sopra Dalia. 
Dalia è parola che non ha significato. Se ave- 
ste svolta la storia di Brenno ogni poco, senza 
star ligio tanto al Ms. della Marciana , avreste 
trovato , che avvicinandosi egli a Roma coi Galli , 
i Fabj gli mossero incontro fino al luogo in cui 
il fiume Alba si getta nel Tevere. Vi piaccia 
dunque di leggere con T. Livio , coli' Hardion e 
coi dizionarj geografici tutti quanti: 

Un poco appresso Brenno mi percosse 
Là sopra d'Alba. 
LXXIX. Nella qual Marzio Curzio entree 

armato, [b) 
Egb era Quinto Curzio l' eroe che si gittò ne\r 
la voragine per campar Roma e i Romani Se 

(a) ( Gap. - C. - ) 

(b) ( Gap. - G. 90. J 
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eooettuate Natanar , a cui non è noto quel Quin- 
to Curzio? Corrige t 

Nella qual Quinto Curzio entroè armato. 

LXXX. Emilio ardito e prò , come fosti orbo, (aj 

Nel gran voler, allor che Dittatore 

Tito fu fatto per tuo tristo morbo! ^ 

' Basta allegare due sole righe di T. Livio Dee; 

I. Lib. IV. Argom.o C. 6. perchè vediate ,' se Dio 

vi apra gli occhi, qusmta è in voi rea tendenza 

a storpiare i battesimi altrui: Sp. MeUus jit per 

MinuUwn aperte suspectus affectad regni: ad 

eum coercendum dicitur Dictaior L. Quintius. 

Leggiamo adunque , contro la lezione di Tito-Emi- 

lio Natanar: 

. O Melio ardito e prò , come fosti orbo 
Nel gran voler , allor che Dittatore 
Quinzio fu fatto per tuo tristo morbo! 
LXXXI. Papirio Carso del suo corpo!* adom- 
bro, (b) 
Due spropositi grandi, come la grande e stra- 
ordinaria statura di quel Console. 11 verso è fal- 
lato e anche di grosso , e il Console non era 
Papirio Curso , ma Papirio Cursore , notissimo 
per aver in compagnia di Publio Filo vendicato 
contro i Sanniti 1* affronto delle Forche Caudi- 
ne. Credetelo a voi stesso , già sovente testimo- 

(a) ( Gap. -. C. - ) 
{b) ( Gap. XXII. C. gì, ). 
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nio autentico àe Toatrì torti. Neil* Annotazioni 
( pag. i6o. ) scrivete: 

Papirio Cursor del suo tempo t'adombro, 
altra sostituzion di sproposito , perchè Apollo a- 
vea fissato di torvi sempre a questo passo il sen- 
no due volte. Il Console dunque era, anche per 
vostro avviso, detto Cursore, e aggiungendo alla 
nobile vostra la jtestimonian^a della Crusca , la 
quale alla voce aombrare cita questi versi del 
Dittamondo, leggeremo senza più: 

Papir Cursor del ,suo corpo t'adombro. . 
LXXXII. Mandò il medico preso per sucT 
messi, (a) 

Che dite per suo' messi?.. 

Questi son modi da fogne e da cessi. 
La preposizione per , se serve al plurale , non istà 
senza Y articolo che la seguar Bocc« disse gior. 2. 
nov. 4 • Fattasi alquanto per lo mare che già era 
tranquillo, e per li capelli presolo. E Dante nel 
I. del Purg: 

Lasciane andar per li tuoi sette regni. 
Ove dunque il ferso lo permettesse, bisognereb^ 
be dire: mandò il medico preso per H suoi mefr- 
si , ma la nostra lingua vi rimedia colla voce />eZ* 
li , la quale ^ se occorre , perde V ultima vocale 
eon le due consonanti e fa pe^ ^ come è usatis- 
simo in verso e in prosa. Dante Inf. C. 16 : 

Lascio lo fele, e vo pe'dùlcì pomij 

(«) ( Gap. - C. 93. ) 
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è Bocc. gior. 6 , iìov. i o : Quindi passai in terra 
d'Abruzzi , dove gli uomini e le femmine vanno 
in zoccoli su pé* monti. Scrivete vi prego a ri- 
sparmio d* urli e fischiate : 

Mandò il medico preso pe' suoi messi. 
LXXXIII. E quanto caro mi fu, ben ch'io 
^ no 1 dica, {a) 
Della sua sposa Julia la risposta. 
Mi vien voglia di bestemmiare quel poltronic*- 
re di Cadmo che trovò T alfabeto! In grazia di 
quella scoperta voi menate giù botte alla proso^ 
dia e alla gramatica da quell'orbo che siete; 

E quanto caro mi fu , bench* io no 1 dita ^ 

la risposta ! . . 

Ahi che straccio! Ahi che straccio!.. 
' Vorrei senza parlare essere intesa , 
dicea la Tancia. Io mi metto con lei , e correggo: 
Quanto cara mi fu, ben ch'io no'l dica, 
Della sua sposa Julia la risposta. 
LXXXIV. Sempronio ancora e Servilio Scipio, (b) 
Abbiam tra legali un adagio : nemo tenetur 
edere cantra se ; voi noi conoscete , ond* è che 
nelle Annotazioni vostre a face. i63 , toccando il 
tasto del poeta , dite , che là seconda spedizione 
de' Romani in Sicilia fu comandata dai ConsoK 
Sers^ilio Cepione j e Sempronio Bleso. Basta , 
basta. Gli Scipj del testo Natanarianò non c'en- 

(a) ( Gap. XXin. C. 96.) 

[b) ( Gap. - C, 97. ) 
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trano per un corno , e voi stesso e* insegnate a 
correggerlo còsi : 

Sempronio ancora e Servilio Cipio. 
LXXXV. Per le vittorie , eh' ebbi in ciascun 
prelio, {a) 

Mandò Cartago a^r^ la disfatta 

Pace che avea , non potendo far meglio. 
Non istò di casa con voi. La prima guerra 
punica si terminò colla pace seguita tra il Con- 
sole Cajo Lutazio Catulo , e Amilcare. Se tor* 
narono poscia in guerra i Romani e i Cartagi- 
nesi, e se Cartagine dopo altre vittorie de* ne- 
jnici cercò di riavere la prima pace , bisognerà di- 
re : mandò a rifare la pace che ave^ disfatta. Le 
cose disfatte , Natanar mio , non si fanno sempli- 
cemente , ma si fanno di nuow j si tornano a 
fare, p si rifanno. Intendi tu, sgridava la Filo- 
sofia a Boezio, intendi tu queste cose? Sentileti 
tu scorrere al cuore e fermar nelU animo ? oppu- 
re sei, come dicono i Greci per proverbio, (jua- 
le è rasino al suono della lira? Il Ruscelli poi 
vi raccomanda per lo sviscerato amore della sua 
opera , che con Lucio Cornelio e con preUo non 
vi arrischiate più mai di rimare la voce meglio. 
Disfatti perciò i due spropositi , ricordatevi di 
non rifarli, e leggete: 

Per le vittorie eh' ebbi in ciascun prelio » 

Mandò Cartago a rifar h disfatta 

{a) l Cap. XXIY. C, loo.J 
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Pace cbe ayea , non potendo far melio. 
XjXXXYI. Quando di me fece mentire il gaU 
lo. (a) 
Non ti par egli questo al becco e al canto 

Il gallo di San Pietro tutto quanto? 

La sola differenza è , se non fallo , 

Che là Pietro menti, qui mente il gallo. 
Non so che grillo mi venga di far versi ! . . Sul- 
la Danoja?.. e in mezzo a cosi stupide grama- 
ticherìe?.. Sarà!.. A proposito del vostro gallet- 
to ; il Davanzali diceva , che il semidotto talvol- 
ta cacografizza per troppa voglia d* ortografizzare ^ 
e voi invece cacogtafizzate , perchè non ne ^a* 
pete d' ortografia. Eppur , chi vi sente , voi vi 
iipacciate per un interodotto. Bontà del Signore ! 
I nomi proprj di nazioni, città ec« vanno sent- 
ati coli* iniziale majuscola, dunque: 

Quando di me fece mentire il Gallo. 
LXXXVII. Claudio uccise Brigdomaro re. {b) 
Mentite per la gola. P. Orosio ed Eutropio ne 
insegnano, che Claudio Marcello uccise Virido* 
maro. Sentite quest* ultimo Lib. III. Cap.6 : Time 
MarceUus cum parva nianu equUum dùnicavìtj 
et regenh GaUorum Vìridomarum nomine ( no- 
tate bene, o Tito-Emilio Natanar famosissimo ) 
manu sua occidit Roma disse fino dai Capitoli 
XVL XVII. di seguir nel suo racconto gli Sto* 

(a) ( Gap. — C. loi. ) 
(ff) ( Gap. -^ G. loa. ) 



rici Orosio ed Eutropio , ma per voi que' due va- 
lentuomini sono come per un Avvocato mio col- 
lega i Pubblicisti Grozìo e Puffendorfio , de' quali 
allegatasi 1* autorità da un terzo a sostegno del suo 
assunto , rispose il citato collega : Che* Groten ! . . 
Che Puffen ! . . uomini come gli altri — Corrige : 
Claudio uccise Viridomar re. 
LXXXVIII. Ed acciò che il mio dir ti sia più 
chiaro^ (a) 
L'età ch'io era vissa è buon sapere, 
Che il parlare è più bel quanto è più chiaro. 
Due chiari in una stessa terzina e nello stes* 
so significato non vanno. Troverete bene in Dan^- 
te , se vi cadrà mai tra le zampe, nel Canto XX. 
del Purgatorio tre ammende , e nel XIX. del 
Paradiso tre Cristi , come pure tre perdona nel- 
la III. Cantica della Basvilliana di Vincenzo Mon- 
ti ... Voglio proprio a ricreazione delio spirito 
riportarne l'intero brano: 

Or tu per l' alto sir del Paradiso, ( Luigi XVI. ) 
Che al tuo grembo t'aspetta e il ciel disserra , 
Proseguì l'ombra più infiammata in viso» 
Fer le pene tue tante in sulla terra 
Alla mal stolta fellonia perdona , 
ì^è raccontar lasaù, ch'io ti fei guerra. 
Tacque, e tacendo ajocor dicea: perdona y 
E r affollate intomo ombre pietose 
Concordemente replicar perdona^ 

{a) ( Gap. - C. 102, ) 
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Cosi si replicano le paiole in uuq stesso si* 
gnificato, e così possiate voi sentire la beUezasa 
di questi versi in modo , da leggere tutta la Ba- 
avilliana, e da confessare vostro malgrado quale 
e quanto sia nato e vero poeta il suo autore. A* 
vete più sotto al Gap. XXYII. un altro di cota- 
li spropositi, dove la parola sparse è spesa due 
volte , quando potevate correggere le antiche stam- 
pe con somma facilità, e rendere più intelligibi- 
le quell'astruso passaggio. Ivi però sbaglia colle 
vecchie stampe anche il Cappello , mentre in 
questo sito con lettere da frontispizio legge il pri- 
mo versQ, come preghiamo voi pure di leggere, 
se il cielo vi liberi dalla cispa: 

Ed acciò che il mio dir ti sia più caro , ec^ ec. 

LXXXIX. Non / insuperbì alcun pei^ aver 
possa, (a) 

Che qual si fida in questi ben terreni , 
Va dietro al cieco , e cade nella fossa» . 
Insuperbirono tanti , Natanar mio , che non ne 
avete idea, e fecero tutti o presto o tardi mal 
fine. Istruito il poeta di questa verità, apre il 
Capitolo con un detto sentenzioso e viene incul- 
cando , che non insuperbisca alcuno per ricchez^ 
za e possanza, giacché chi si fida ne' beni terre-" 
ni segue cieca guida e si p^rde. Che diavolo vi 
saltò in capo di cambiare a Fazio le carte in ma*» 
no , e di farlo mentire là dove porta più in trionfo 

{a) ( Gap. XXY. G. 104. ) 
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la Tenta? Eccovi le conseguenze del Tostro mettere 
alla terza persona del passato , tutto ciò che Ta 
dUa prima dello stesso tempo , ed anche dell* in- 
dicativo e congiuntivo presente. N'escono mostri 
da ispiritare^ La Crusca alla voce insuperbire ri- 
porta r autorità di Fazio che voi cosi mistratta- 
te ; onde , (xnmessa la virgola del secondo verso ^ 
leggeremo con . quelle due brave persone : 
Non . insuperbi alcun per aver . possa , 
Che qual si fida in questi ben terreni 
Va dietro al cieco, e cade nella fossa^ 
2^C. Cìi io t'ho pallate di Scipion sì largo (a\ 
Non ti maravigliar, che fue sì degno, 
Che volentier la fama ancor ne spargo. 
Avete un' altra volta incominciato al Cap. IX. 
con quel modo tutto vostro : 

Nel mio parlar per te ben si conchiude. 
Conoscer puoi ec. 
e adesso rinovate la passione con quest' alb^o : 
Ch^ ia t ho parlato ec. , che Dio vi perdoni » 
perchè proprio non sapete quel che vi fate. Met- 
teteci invece la congiunzione se^ come col Ms* 
delh Marciana v'insegnerebbe ogni tondo disce-* 
polo delle elementari , e avrete tocco il cielo cd- 
l' indice. No» arrossite? Dc^o il parturient man- 
ies defie vostre Prefazioni , chi sarebbesi attesa 
la sconciatura di cotanto ridicoli spropositi! Cor» 
f eggiamo questo ; 

Ca) ( Gap. XXyiL G. iia. ) 
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S'io t'ho parlato di Soipion sì largo 
Non ti maraTigKar, ec. 
XCI. Appresso questo Flammhiio mandai (a) 
Sopra Filij^o re dì Macedonia y 
Dal qual sentito avea tormenti assai. 
£ preso il regno e patti e la personia ^ 
A Nabida si volse, e quello ancora 
Fece di lui, e di Lacedemonia. 
. Se date retta alle Deeadi di Livio ( L. XXXIX. ) 
e alle vostre istésse Annotazioni ( face. 170 ) , quel 
vostro Flamminio si cambia issoffatto in Flamini'- 
nino. II poeta dice, e non so se tocchi giusto, 
che T. Quinzio Flamminino prese a Filippo il 
regno e la persona. Chi fu di grazia , Natanar 
prestantiàsimo , il vostro Chiroue ? Chi /insegnò 
a cambiar la voce persona in petsoiUa? Non vi 
sentite a così barbaro suono disradicare gli o^ 
recchi? Al Capitolo XXIV. scrìsse un'altra vol- 
ta il poeta testimona e Mdcedóna onde rimare 
colla parola coróna^ che nessun Ottentotto cam- 
bierebbe in coronià ne manco per isoherzo^ E 
voi senza ricordarvi di coti valevole autorità , e 
più stranièro alla nostra lingua di que' barbassori 
mettete giù persorda , perchè comunemente si di- 
ce Macedonia e Lacedemopia ? Ove sì trattasse 
éella moglie islessa del demonio ^ io detterei mille 
volte Demàna , anziché togliere aUa voce die voi 
storpiate X uso costantissimo e la sua etimologia. 

(il) ( Gap, - C. -r ) 
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£ sì ch'io ne. so per mìa cdnfessipne e per vo- 
stra conferma poco più d* un usignuolo da basto. 
Immagini un terzo quanta vuol essere la . vostra 
dottrina ! . Non è m^:*avislia se dopo due cotali 
scerpelloni, ne segua subito un altro di rango in- 
feriore. Quel vostro Nabida era un tiranno di 
Sparta. Tutti gli Storici da Tito Livio all' Hardion 
lo chiamano Nabi o Nabide tutti, e voi solo lo 
dite Nabida. A me non sufficit taUs Plato prò 
cuncto popolo j onde leggerò sempre e scriverò 
Nabide. Corrige j Plato j corrige: 

Appresso que^o Flamminin mandai 
Sopra Filippo. re di Macedona, 
Dai qual sentito avea tormenti assai; 
£ preso il regno a patti e la. persona , 
A Nabide si volse, e quello ancora 
Fece di lui e di Lacedemona. 
XCII. Asepedon rubellò la contrada (a) 

Di . Macedonia. 
Da quanto si è visto qua^ e là, e > dal verso al- 
legato , sembra che Iddio abbia concessa a voi , 
come un giorno ad Adamo, la divina onomatesia, 
ossia imposizione de' nomi alle cose eh" egli creò, 
dice Giaipbattista Vico nella Scienza Nuova. I 
nomi infatti d' Ipanno , d' Osnige , di Mileo ^ 
d' Acroma e questo fresco fresco d' Asepedon 
sono invenzioni tutte della vostra testa, la quale 
non può avere e non ha in fatti lo spirito cv^Or 

(a) i^Cap. - C. 114. ) 
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tore del primo padre. Guardate, vi prego, il vo- 
stro posto di gazzettiere, e vendetene come tale 
di quelle delle tre melarance. Qui bisogna svol- 
gendo e consultando de' buoni libri , 

Filar sottile e contamela giusta , 

Altrimenti il Baretti alza la Frusta, 
ch'ei s'abbia requieJ Questo Asepedone dunque, 
da voi fatto Asapedone nella nota a pag. 171, 
il quale come dite, si^spacciò per figlio di Per 
seOj e con VajiUo del re di Tracia volle conr 
qtustare la Macedonia , era veramente per avviso 
degli storici Andrisco. Perdio che distanza! Noi^ 
andare d'accordo con essi che nella iniziale. Sen- 
tite L. Anneo Floro nel Lib. XLIX. Epitome di 
Livio. Andriscus quidam idtìnuB sortis homOj 
Persei regis se filium ferens j et mutato nomine 
Philippus vùcaius ... totam Macedoniam ... oc- 
cupaifit. Come un giorno Metello vinse colla spa- 
da quello Pseudofilippo , ci vorrebbe oggi un Moor 
ti , che mettesse penna in carta per ridur Nata- 
narro a quello Pseudoletterato ch'egli è. Oh s'io 
potessi contribuire il mio miccino al vostro rawer 
dimento ! Correggete a un dipresso : 

'Rubeilò Andrisco poscia la contrada 

Di Macedonia, 
xeni. E da notar l'alta risposta ancora, (a) 

Che Scipio fé a coloro che il tradiro, ( Yl> 
nato ) 

(«) (Gap, ^ C. u5.) 
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Che premio ctueser di tal fallo allora. 
l^oQ piace ai Roman, non aderirò ^ 
Che Cavalieri wndtmo il lor Duca, 
Né premio dar di scellere e martiro. 
Ella è cosa meravigliosa. Il testo Natanariano 
per qnantd il volessero le Annotazioni non diede 
mai ricetto a un Servilio Cepione. Ne avemmo 
una prova al Gap. XXIII. , ed eccovene adesso 
un* altra luminosissima. Ptriato , voi dite face. 
173, resse con buon successo contro la potenza 
romana per 14 onni j riè si può dire j quali 
sarebbero stati ancora i suoi progressi j se per 
i maneggi di ServUio Cepione stato non fosse 
d tradimento trucidato da^suoi; tradimenio che 
dopo ottenuto ju dal romano Pretore detestata 
uffìzi che compensato. Ma dunque Cepione e no 
Scipio diede risposta a coloro , che gli chiesero 
il premio per aver ucciso Vinato ! Voi fareste 
seristianir Santantomo. Così infatti la intendono 
Floro e4 Eutropio. In quanto poi al vostro non 
pderiro , la sbagliate , e di grosso , perchè voi sie- 
te il mollale più da bene e fallibile che faooi^ 
quaggiù numero e4 ombra. Anche il Ms. della 
Marciana le^e malissìmq questa passaggio, e ciò 
a colpa de' menanti che poa ne sanno straccio di 
culla. Io vi mette ultkno di quella' caterva, e 
tendenda senonaltro inteUijgibile il poeta, ^durrò 
i due ternarj cosi: 

E da notar Talu risposta ancora, . 
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Che Cepìon fé a coloro che il tradiro, 
E) premio chie«er di tal fallo allora: 
•No non piace ai Roman ,. disse il gran viro, 
Che cavalieri uccidano il ìàr duca , 
IN è premio dar di scèlere e martire. 
La voce uccidano sta meglio della vostra ^nda-^ 
no , perchè Eutropio dice : Viriatus a suis in- 
terfectus est ... et cum interfectores ejus prcB* 
mium a Cepione Console peterent j responsum 
est : nuunqiiam Romanis placuisse j imperatorem 
a suis miliUbus inierjici. 

XCIV. E si qui il vero ben allumo e forbo. [a) 
Questo si è un puro errore di stampa — A- 
vete ragione ; dov* io volessi ricordar partitamene 
te tutti gli errori così detti di stampa del vostro 
Dittamondo, saprei noverarvi le foglie che cado^ 
no r autunno in Ardenna. Dunque di questi tali 
spropositi non parliamo , e lasciamli correre pede 
libero , come , a proposito delle locuste del poe-* 
ta, non si guarderia a un mar di quelle bestino^ 
le in Egitto , quando piena fosse la terra di Ce* 
neri , di Iaculi , di Chelidri e di Anfesibene. Re- 
gnino pure e flagellino 

Gli animaletti dalle sette piaghe, , 
e difendiamci, se il possiamo, da' serpenti pitoni. 
XCV. Del re Binuto contare anco intesi ; [b) 
e all'Annotazione pag. 1^5: 

(a) (Gap. XXVIII. C. 117,) 
Ih) ( Gap. - G. iy8.) 
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E di Biiiro re contare intefii. 
Ma signori miei chi siete y 

Chi ha ragion di' voi j chi ha torto i 

Se V intrigo mi sciogliete 

Qualche cosa nascerà; 
dice Beatrice a' due suoi innamorati neW Occasio" 
ne fa il ladro dei Sig. Prividali. Era egli infatti 
quel re de' Galli Binuio o Bitiro? Qual dei due 
porremo sul trono ? Sciogliete voi questo intrigo ^ 
e nascerà qualche cosa'^ poiché cosa fatta capo 
ha, dicea Dino Compagni. Che marrone!... Co- 
me si può egli fra tante tenebre d'ignoranza, e 
con siffatta pigrizia nel consultare sulle cose dub^ 
bie gli storici e biografi , farsi innanzi nelle Pre^ 
fazioni orgoghosi e sicuri della propna. dottrina , 
e venir qua e là insultando niente manco d'un 
Monti e d' un Giordani .... Quanti sacchi d* el- 
leboro per guarirvi! Il fatto sta , che il re del 
quale intende parlar Roma a questo passo , non 
è ne il vostro. Binuto del Testo , né il parimente 
vostro Bitiro delle Annotazioni. La vecchia stampa 
d' Orosio dice : Fabius Consul Bitinto regi Arver- 
norum etc. , ed è il solo Orosio che lo chiami cosL 
Q. F. Maximus , leggesi nell' Epitome di Livio 
Lib. LXI, Pauli neposj adversus AUobroges-, 
^ et Bituitum Arvernorum regem feUciter pugna- 
pit. Anche i comentatori di Phnio lo chiamano 
BiUdtus quel re al Lib. VIL della Storia Natu- 
rale , e Valerio Massimo Lib. . IX. Cap, 6 de 
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Perfidia rìpwta: NU tam cospicuum in trium- 
pho j quam rex ipse Bituiius > discoloribus in 
armisj argerUeoque carpento quaUs pugna^^erat. 
I Biografi poi tutti, come sarebbe ilMoreri, Bai- 
le ed Iselin, senza mai dar notìzia alcuna de' 
TostFÌ gemelli Binuio e Biiiro , chiamano quel 
re de! Galli vinto da F. Massimo e tratto a Ro- 
ma in trionfo parimente tutti Bituito. Ncn dun* 
que staremo cogli storici e biografi ricordati , e 
lascieremo voi, o T^atanarro, tra le vostre gaz* 
ssette ; alle q[uali vi consigliamo di dar opera ac- 
curata e indefessa , onide togliendovi ad esse per 
venir a batta^ia coi primi letterati viventi » non 
si vada contando di voi per figura ciò che il 
Tassoni cantava di Mastro Galasso, 

Cavadenti perfetto e ciurmadore ; 
Vendea ballotte , polveri e braghieri. 
Meglio per lui non barattar mestieri. 
XCVI. Quando ricordo che la saga vestio. (a) 
11 verso è fallato , e la parola saga non si tro- 
va ne* dizìonarj. Essa è però il sagum de' latini, 
romanorum pestis militum^ dice Gesnero nel Teso- 
ro della lingua latina. Anche il Porcellini : Saguni 
pestànentum miìitare .... quod militare fuerìt 
ostendunt et ilia: saga sumere j ad saga ire j 
in sagis esse. . Erat enim befU. index ^ ut toga 
pacis* Data cosi spiegazione atta voee saga di 
questo passo , che per voi poteva essere , e quasi 
{a) Gap. XXIX, C. X3I. ) 
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quasi anche per me, tma >8trega o maliarda, "Vol- 
geremo in Italiano la Toce scigum leggendo: 

Quando ricordo che il sajo vestio , 
e corrisponde al verso del Berni C. 14^ 

Chi getta Tarmi, e chi si spoglia i saj. 
XCYIL Con Mitridate, cA^yù dal figlio morto, (a) 
Altro verso fallato. Pel ^ mal caduco , Natanar 
mio , ci vogliono le tarantole. Ne avrei bisogno 
di molte per appUcarvele a tutti i fessi, e venir; 
vi passo passo togliendo quella inclinazione epi- 
letica a sbagliare i versi, che è proprio una pro- 
strazione delle facoltà mentali , com' è delle forze 
fisiche il mal benedetto. Voi però non mi lascia- 
te tentare , qual altro dottor flebotomo , la vostra 
guarigione colle tarantole^ sicché fallate pure qua 
e là i versi del povero Fazio ,* ma non fate i brut- 
ti musi , se a ogni verso non giusto , vi verrò par- 
titamente mettendo una . cura. Egli è il mio uffi- 
cio, Eccovene una: 

Con IVIitrìdate già dal figlio morto. 
. XCYIII. Qui soffers'io gran pena e gran paura, [b) 

£ se non fosse pur , sarebbe stata , 

Tullio e Caton che di me preser cura. 
Questa è un altra specie di cura , e noi cer- 
cheremmo un Edipo , che prendendosela per noi, 
ne sciogliesse T enigma del verso di mezzo ; 

E se non fosse pur, sarebbe stata?... 

(a) ( Gap. - C. - ) 
ifi) ( Gap. - C. 193. ) 
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ia bravo Edipo. Il Ms. però di S. Marco , che 
Natanar consultò pel solo plagio delle Annota- 
zioni , ne insegna come si debba leggere chiaro , 
preciso e ben punteggiato il testo di Fazio: 

E se non fosse , più sarebbe stata , 
dice il Ms. , e significa , che la *pena e la pau- 
ra di Roma sarebbe stata più grande , se non 
era Tullio e Catone che presero a salvarla dalla 
congiura di L. Sergio Gatilina; onde il concetto 
più sarebbe stata bisogna tenerlo posto a quel 
sito per necessità delia rima , e leggere Y intero 
ternario cosi: 

Qui soffers'io gran pena e gran paura , 

E se non fosse , più sarebbe stata, 

Tullio e Caton che di me preser cura. 
Buona notte , o Tito-Emilio Natanar. Dopo 
avervi seguito per si disastroso seiitiero tra trìbo* 
li e ortiche ed aspidi e basilischi , è convenien- 
te che a mezzo cammin mi riposi, onde, ricovra- 
te le forze e dato nuovo fiato ai polmoni, vi ac- 
compagni , Dio permettente , al segno che divisai; 

explebo numerunij reddarque tenebris. 

( Virg. L. VI. ) 
Buona notte. 
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rano ormai sparite le tenebre , e messami 
col beneplacito del Signore la via tra le gambe, 
vi avea già nel secondo Libro dei Dittamondo 
a ogni pie sospinto scoperto in errore co' vostri 
Vergetei , e UUerJ , e LabierU , e AmtìcaH ec. ce. 
gente tratta dall' informe caos della vostra magica 
fantasia tutta quanta , quando un tale mi giunse 
improvviso da Milano recandomi la notizia, che 
Vincenzo Monti , tra nel Dialogo che precede 
l'ultimo volume della Proposta, e tra in una sviSr 
seguente Appendice ^ avea tocchi e messi anzi 
in pienissima luce gli spropositi dell' Eroe del 
Dittamondo. Quell' eroe siete voi , Natanar dab-* 
benissimo, e posto mente alla stretta cui egli vi 
ridurrà da ogni banda, io, Pasquino o Marforio 
che vogliate dirmi , io senza superfluo conato mi 
ritiro nelle mie tenebre, ^sca dunque , a far pie- 
ni i voti delia Penisola intera, esca una volta 
r aspettato Volume ; e mentre di là il pubblico j 
plaudendo al suo autore , trarrà assai meglio che 
da me noi farebbe , di quanti bassi , vergognosi , 
ridevoli ed infiniti errori sien pieni 2^ppi tutti i 
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sei Libri del Poema di Fazio , cantate voi se vi 
basta il cuore, e in bel duetto con Donna Gil- 
da del MDCC e MDCCC , ostia Dritto e Ro- 
i^escio del Sig. Prividali : 
Quel caro Milano 
Stampando va cose 
Insulse nojose 
Che fanno pietà!... 
che è veramente una pietà!... 

Natanar, Natanarro!..» Ecco, io ti lascio; 
Vatten felice, già che scorto sei 
Da miglior fato , e meglio te ne avvenga". 

( Ah. Caro Lib. VI. En. ) 

Vienna 3o Aprile 1824-' 



/ 



I 



Essendosi adempiuto a quanto viene 
prescrilto dalle Leggi sulla stampa , il 
presente Opuscolo è di proprietà degli 
Editori* 
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